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A Il 20 ottobre si è svolta a Roma, 
presso la sede dell’Unione, una riu- 
nione congiunta delle Commissioni 
UNCEM Finanza locale e Territorio- 
Ambiente, con la partecipazione dei 
componenti di Giunta appositamen- 
te incaricati Cavini e Di Paolo. 

Erano presenti Scacciavillani, Zan- 
chetta, Brunini, Gilardi, con l’assi- 
stenza del dr Bella. 

Scopo dell'incontro l'esame dello 
schema di decreto legislativo sul rior- 
dino dei tributi locali e la valutazione 
dei criteri di attribuzione alle Comu- 
nità montane del fondo ordinario in 
relazione a quelle di nuova istituzio- 
ne derivanti dal processo di riordino 
regionale delle medesime. 

In ordine al primo punto, sono sta- 
te in particolare analizzate le rilevanti 
implicazioni per i piccoli comuni 
montani derivanti dall’introduzione 
della nuova tassa per lo smaltimen- 
to dei rifiuti solidi urbani. Dopo appro- 
fondita discussione, è stato predispo- 
sto in proposito il documento che 
pubblichiamo a lato. 

Con riferimento poi alla delicata 
questione del fondo ordinario spet- 
tante alle Comunità montane, in pre- 
senza di trasferimenti erariali oramai 
consolidati al 1993 (v. Dlgs n. 504/92) 
e di alcune variazioni nel numero de- 
gli Enti destinatari per effetto delle 
leggi regionali di riordino, sono sta- 
te prefigurate possibili soluzioni da 
valutare e verificare a breve in sede 
di Ministero dell'Interno. 


DO II 22 ottobre si è tenuto presso il 
Dipartimento per la Funzione Pubbli- 
ca un primo incontro del gruppo di 
lavoro appositamente costituito 
dal Ministro Cassese sullo stato di 
applicazione della legge n. 241/90, 
inerente il procedimento amministra- 


UNCEMNOTIZIE 


IL DOCUMENTO DELL’UNCEM SULLO SCHEMA DI 
DECRETO LEGISLATIVO SUL RIORDINO DEI TRIBUTI LOCALI 


L’UNCEM, dopo un attento esame del decreto legislativo in parola, 
con particolare riferimento al contenuto del titolo 1°, Capo III°, inerente 
la nuova disciplina della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, 
formula le seguenti osservazioni. 

Premesso che l'Unione rappresenta la realtà dei piccoli Comuni mon- 
tani (4.194 su circa 8.100 Comuni italiani) e che l'attivazione del Servi- 
zio di smaltimento dei rifiuti solidi costituisce inderogabile necessità, l’UN- 
CEM ribadisce preliminarmente che l'Ente locale deve godere di piena 
autonomia nel reperimento delle risorse finanziarie occorrenti alla co- 
pertura dei costi del Servizio medesimo. 

Nel merito del provvedimento in esame, l’UNCEM rileva che la ge- 
stione del servizio e la determinazione delle tariffe così come proposti 
sono ingestibili, in quanto detta disciplina risulta farraginosa e frammen- 
taria. La regolamentazione del Servizio è poi eccessivamente dettaglia- 
ta e non sarà facilmente applicabile nella generalità dei Comuni rappre- 
sentati. 

La copertura dei costi complessivi del Servizio, limitata al massimo 
al solo 70% della spesa, determina un rilevante mancato introito per l’En- 
te locale che, dovendo in ogni caso essere compensato, impone neces- 
sariamente il recupero attraverso l'adeguamento di altre entrate, azio- 
ne particolarmente problematica nei piccoli Comuni di montagna per le 
condizioni economiche in cui questi versano. 

L'UNCEM non reputa poi accettabile il regime previsto di agevolazio- 
ni per i non residenti perché nelle zone montane, con scarsa popolazio- 
ne residente ed in presenza di un gran numero di abitazioni per uso sta- 
gionale o altro uso limitato e discontinuo, si determinerebbe un rilevan- 
te aggravio di oneri a carico dei soli residenti. 

L'Unione ritiene altresì che, in presenza di una prevedibile individua- 
zione delle zone di raccolta obbligatorie limitata ai centri abitati, il prov- 
vedimento avrà una ripercussione negativa per il territorio e l'ambiente, 
con un inevitabile effetto di degrado dei territori limitrofi a quelli delimi- 
tati, in quanto non sussisterebbero condizioni finanziarie sufficienti per 
l'espletamento del Servizio. 

L'UNCEM auspica una riconsiderazione generale della normativa, con 
misure più organiche ed omogenee, che tengano nella dovuta conside- 
razione gli elementi di valutazione sopra espressi. 

Sostiene pertanto l’utilità anzitutto di rinviare al 1995 l’applicazione 
della nuova normativa sulla tassa smaltimento rifiuti e comunque l’aper- 
tura di un ampio confronto nel merito del provvedimento con i soggetti 
istituzionali interessati alla stessa e le Associazioni delle autonomie. 


tivo e il diritto di accesso ai documen- 
ti amministrativi. 

La commissione è costituita da 
rappresentanti del Ministero per la 
F.P. e delle Associazioni delle Auto- 
nomie locali ANCI, UPI ed UNCEM 
con la partecipazione delle Regioni, 
sotto il coordinamento del Prof. Ga- 
sperini e del Prof. Merloni. 

Nel corso del primo incontro è sta- 
ta compiuta una prima valutazione 
dello stato di attuazione del provve- 
dimento con particolare riferimento 
all'adozione da parte degli Enti locali 
dei regolamenti di organizzazione in 
adempimento delle disposizioni di 
legge. 

E stato dato conto della situazio- 
ne degli appositi questionari inviati al 
riguardo a tutti gli Enti lo scorso lu- 
glio (ne sono tornati per ora circa 


significative situazioni campione per 
ciascuna categoria di Enti, in modo 
da produrre con una metodologia di 
lavoro che parta dal basso schemi di 
regolamento il più possibile aderen- 
ti alle reali condizioni e necessità de- 
gli Enti locali. 


2.000) e del relativo esame dei dati, 
che potrà essere completato entro un 
mese. 

La commissione, nel darsi appun- 
tamento per il 26 novembre, ha inol- 
tre stabilito di demandare ad un 
gruppo ristretto di lavoro lo studio di 


Comuni e Comunità montane dell’Arco alpino: 
appuntamento a Torri del Benaco (VR) sabato 27 novem- 
bre per il Convegno sulla 


CONVENZIONE PER LA PROTEZIONE DELLE ALPI 


organizzato dall’UNCEM in collaborazione con le proprie 
Delegazioni Regionali dell’Arco Alpino. 
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EDITORIALE 


Guido Gonzi 


MA L’ACQUA DI CHI È? 


Si è trasferito dalla Came- 
ra al Senato il testo della co- 
siddetta ‘’legge Galli”, che 
reca disposizioni in materia 
di risorse idriche. Come già 
nella precedente legislatu- 
ra l'esame alla Camera si è 
compiuto gatton gattoni 
passando dalla sede refe- 
rente a quella deliberante 
con i BB SEnSO o, almeno, senza il dissenso delle 
maggiori forze politiche. 

La lobby che da anni si è prefissa l’approva- 
zione della legge ora mira ad ottenere anche al 
Senato i poteri di deliberazione, così che i pro- 
blemi che la legge creerà non siano apertamen- 
te dibattuti ma restino il più possibile riservati ad 
addetti ai lavori, apparendo all’esterno solo l’or- 
mai desueto ritornello sulla necessità di evitare 
‘‘gli sprechi di un bene tanto prezioso'' come è 
l'acqua. 

La proposta, apprezzabile per impianto, obiet- 
tivi, razionalizzazione delle norme previgenti ed 
in quanto inserisce il ciclo dell'acqua in un qua- 
dro omnicomprensivo di norme, dalla sorgente 
alla depurazione ed al riuso, non può essere con- 
divisa dalle popolazioni montane e dalle istituzioni 
che ne rappresentano gli interessi. 

E previsto, infatti, che la programmazione della 
risorsa idrica e dei suoi impieghi sia competen- 
za di entità lontane, lontanissime dalle aree mon- 
tane, come in effetti sono le Autorità di bacino. 
Comuni e Comunità montane, al massimo, po- 
tranno avvalersi del normale diritto di proposta 
oppure — e purtroppo così andrà — del diritto 
di inutile protesta, a cose fatte. Non c'è bisogno 
di un profeta per prevedere che queste Autorità 
saranno indirizzate a scelte che privilegeranno 
le grandi aree urbane e le zone ad economia forte 
(che da decenni sperperano le loro risorse, giun- 
gendo persino ad avvelenare falde acquifere pro- 
fonde), tenendo in scarsa considerazione le esi- 
genze dell'ambiente e delle popolazioni monta- 


ne, dove l’acqua si genera e, nella quasi totalità 
delle situazioni, viene opportunamente tutelata. 

Se la programmazione andrà ai “‘soliti ignoti” 
lontani e privi di adeguato controllo sociale, peg- 
gio ancora ci troveremo per la gestione del- 
l’acqua. 

La proposta Galli prevede la delimitazione da 
parte delle Regioni di ambiti territoriali ottimali, 
sui quali Comuni e Province provvederanno alla 
gestione mediante le forme “anche obbligatorie” 
di cui alla legge 142/90 e successive modifica- 
zioni. Nulla da dire sulle forme della gestione, ma 
sulla obbligatorietà di ambiti provinciali, od ultra- 
provinciali, come necessariamente risulteranno 
dall’applicazione dell’attuale testo della proposta, 
proprio non ci siamo. 

Non c’è bisogno di un profeta per prevedere 
che i futuri Consorzi, o le S.p.A. a maggioranza 
di capitale pubblico o Consorzi, o le S.p.A. a mag- 
gioranza di capitale pubblico o privato che sia, 
saranno nelle mani dei grandi Enti del piano, 
mentre ai comunelli montani, titolari di una mi- 
sera quota od azione, resterà solo emarginazio- 
ne, frustrazione e danno. Si, anche danno per- 
ché gli utenti — tutti gli utenti — saranno chia- 
mati a pagare i costi dei servizi. La legge non ha 
una lira di dotazione finanziaria. 

Le aree forti o hanno scarsità d’acqua, o be- 
vono acqua che necessita di interventi sempre 
più costosi perché è all’origine sempre meno po- 
tabile. Le grandi opere di adduzione, gli impianti 
sempre più sofisticati di trattamento indovinate 
chi li pagherà. Non c'è bisogno di un profeta per 
prevedere... 

Escano allo scoperto, con.le reali motivazioni, 


gli sponsor della legge Galli e si discuta pubbli- | 


camente nell’aula del Senato sui beneficiati e sui 
danneggiati dal provvedimento. 

Certo l'acqua è dello Stato e non dei Comuni 
montani. Ma sarebbe uno Stato (ed un Parlamen- 
to) non padre, ma patrigno, quello che pensas- 
se di toglierci la nostra più importante risorsa o, 
addirittura, di utilizzarla a nostro danno. 
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[a AA 
Le osservazioni dell’UNCEM al disegno di legge 
recante disposizioni in materia di risorse idriche 


(Atto Senato n. 1540) 


Il testo del disegno di legge in 
esame, approvato in prima lettura 
dalla Camera ed ora all'esame del 
Senato, è opportunamente volto a 
disciplinare l'utilizzazione di un be- 
ne primario prezioso come è quel- 
lo delle risorse idriche del Paese. 

I principi ispiratori della norma- 
tiva non possono che essere con- 
divisi. In particolare per quanto at- 
tiene al criterio della solidarietà al 
quale deve attenersi la fruizione di 
tale risorsa e a quello del risparmio, 
affinché la dotazione del bene pos- 
sa essere salvaguardata e accor- 
tamente utilizzata a beneficio an- 
zitutto dei bisogni umani oltre che 
di quelli economici e di manteni- 
mento dell'ambiente naturale. 

L'UNCEM ritiene altresì dovero- 
so formulare alcune considerazio- 
ni finalizzate a tenere in debito con- 
to i rischi che incombono sui terri- 
tori di montagna e sulle popolazio- 
nî ivi residenti in relazione ad un 
possibile uso poco accorto delle 
fonti idriche disponibili. 

Nel nostro Paese, ma non solo 
in Italia, la cosiddetta ‘questione 
montagna’ è sorta in primo luogo 
come conseguenza delle profonde 
trasformazioni, ma anche delle 
marcate distorsioni, nei meccani- 
smi di impiego delle risorse produt- 
tive. Distorsioni mai efficacemente 
approfondite ed eliminate, Un ruo- 
lo importante hanno anche gioca- 
to i fenomeni di prevalente attrazio- 
ne verso i centri urbani e le metro- 
poli, messi in moto segnatamente 
dalle maggiori opportunità di occu- 
pazione e di un più elevato tenore 
di vita. 

Tali elementi hanno provocato 
un vero e proprio degrado cumu- 
lativo. 

Il meccanismo che provoca di- 
storsioni nell'impiego delle risorse 
produttive risiede proprio nel mo- 

do di utilizzare le risorse disponi- 
bili. Le zone di campagna hanno, 
rispetto ad un certo tipo di risorse, 
un ruolo predominante. La loro 
maggiore ricchezza è infatti costi- 
tuita dalle foreste, dalle superfici 
agricole, dalle risorse idriche, che 
producono energia e forniscono ac- 
qua potabile ai centri urbani. 

Sono tuttavia di grande eviden- 
za le frequenti gravi difficoltà per 
l'approvvigionamento idrico, con 


conseguenti deleteri effetti, diretti 
e indotti, per molte aree del Pae- 
se, in particolare montane. 

E quindi necessario, ad avviso 
dell’UNCEM, un forte impegno dei 
pubblici poteri con il pieno coinvol- 
gimento delle collettività locali nella 
determinazione e disciplina delle 
azioni da porre in essere al fine di 
salvaguardare risorse e sviluppo in 
montagna, con conseguente bene- 
ficio per l'intero Paese. 

La struttura operativa protagoni- 
sta della promozione dello svilup- 
po socio-economico della monta- 
gna è oramai costituzionalmente in- 
dividuata nella Comunità montana, 
Ente locale (art. 28 legge n. 142/90) 
esponenziale per il governo delle 
comunità locali. 

Tale organismo ha operato, pur 
nella diversità delle varie situazio- 
ni locali, con efficacia ed efficien- 
za anche rispetto ad altri livelli di 
governo. Ciò soprattutto laddove la 
Comunità montana è espressione 
di una struttura gestionale idonea 
ad attuare lo sviluppo ed il cambia- 
mento o quando è assecondata da 
un quadro istituzionale favorevole. 

Il disegno di legge in esame non 
sembra per contro considerare la 
Comunità montana, menzionata 
solo all’art. 24, quale strumento uti- 
le e necessario per la difesa e l’u- 
so delle risorse idriche nell’area di 
competenza dei Comuni che la co- 
stituiscono, con il conseguente fon- 
dato rischio che gli interessi preva- 
lenti dei grandi centri determinino 
una forte penalizzazione per la 
montagna stessa. 

Il condivisibile obiettivo della ra- 
zionalizzazione del bene acqua 
non può quindi in ogni caso com- 
portare eventuale espopriazione o 
sottrazione di tale risorsa nei terri- 
tori montani senza adeguato ristor- 
no, coinvolgimento e garanzie per 
i medesimi, al fine di evitare che la 
montagna venga ulteriormente ri- 
dotta ad area marginale e residua- 
le rispetto al resto del paese. 

In particolare, l'UNCEM sottoli- 
nea i seguenti punti: 


Programmazione - alle Comunità 
montane va riconosciuto il diritto di 
partecipare alla programmazione al 
fine di poter rappresentare le loro 
esigenze di tutela e, per quanto 
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possibile, di impiego economico 
dell'acqua. Si teme infatti che que- 
sta, che è di norma una delle mag- 
giori ricchezze della montagna, sia 
vista prevalentemente in rapporto 
ad interessi e benefici per altre zo- 
ne. Si ritiene pertanto necessario 
prevedere nell’articolato il concor- 
so degli Enti locali montani, in par- 
ticolare della Comunità montana, 
nell’individuazione delle linee di 
programmazione dell'utilizzo delle 
risorse idriche. 


Gestione - l’UNCEM non condivi- 
de la previsione contenuta nel di- 
segno di legge di forme consortili 
di rilevanza provinciale (o simili) per 
la gestione della risorsa acqua. 
Non si nutre fiducia per organismi 
pletorici, vecchi o di nuova istituzio- 
ne, che non si ispirano al principio 
volontaristico e dove i Comuni 
montani non avrebbero attendibil- 
mente possibilità di esercitare un 
influente ruolo nella individuazione 
degli indirizzi da perseguire e del- 
le concrete scelte da compiere. 
L’Unione ha piuttosto interesse 
che la legge preveda, nell'ambito 
del bacino di programmazione, an- 
che altre forme possibili di gestio- 
ne: società per azioni a capitale mi- 
sto, consorzi tra Comuni, affida- 
mento da parte dei Comuni alle Co- 
munità montane. In definitiva si 
propone che i Comuni montani, an- 
che tramite le Comunità montane, 
in modo singolo o associato, pos- 
sano rendersi interpreti e protago- 
nisti di un ruolo primario in zona 
montana, senza dover necessaria- 
mente confluire a livello provincia- 
le in organismi tali da far seriamen- 
te dubitare di una specifica atten- 
zione e tutela per tali territori. 


Tariffe - il disegno di legge preve- 
de in effetti il diritto, nell’ambito del 
medesimo bacino, a tariffazioni dif- 
ferenziate. Non può infatti gravare 
sulla gente di montagna anche l'o- 
nere di maggiori tariffe determina- 
te dai nuovi soggetti gestori, inevi- 
tabilmente comprensive di maggio- 
ri spese per ammortamenti ed 
eventuali ripiani di disavanzi dovuti 
per il servizio reso a favore delle zo- 
ne urbanizzate di pianura. 

In ogni caso è utile una più espli- 
cita disciplina della materia nell'ar- 
ticolato, affinché le problematiche 
proprie dei Comuni montani e la di- 
fesa degli interessi delle rispettive 
popolazioni siano pienamente ga- 
rantite. 

Roma, 3 novembre 1993 


Tiziano Di Leo 


ATTUALITA’ 


PRESENTATA A FABRIANO LA 
NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA 


Incontro-dibattito promosso dall'’UNCEM Marche 


er iniziativa della Delegazio- 

ne marchigiana dell’UNCEM, 

presieduta da Leandro Ma- 

riani, il testo del disegno di 
legge recante « Nuove disposizioni 
per le aree montane » è stato di- 
scusso dalla « base », cioè portato al- 
l'esame dei rappresentanti delle va- 
rie realtà dell'Appennino. Il 1° otto- 
bre a Fabriano, si sono infatti riuniti 
presidenti di Comunità montane, Sin- 
daci, Consiglieri regionali e provin- 
ciali, commercianti ed artigiani, Cor- 
po Forestale, operatori forestali ed al- 
tri, interessati alla nuova normativa 
nazionale elaborata dalle Commis- 
sioni riunite 5? e 94 del Parlamento. 

Oltre al presidente Mariani, face- 
va gli onori di casa il sen. Primo Gal- 
delli, di Sassoferrato e quindi anche 
lui « montanaro ». 

Aveva volentieri accolto l'invito a 
presentare la legge il sen. Diego Car- 
penedo, relatore al Senato; friulano 
doc, Carpenedo ha, con fervore, trat- 
tato i punti più innovativi del nuovo 
testo, specialmente soffermandosi 
sulla classificazione ISTAT dei terri- 
tori montani e sulla discussa defini- 
zione di « montanità » che investireb- 
be dai 7 milioni e mezzo ai 10 milio- 
ni e mezzo di abitanti. Il relatore ha 
anche spiegato le norme più interes- 
santi, dal cosiddetto « maso chiuso » 
alla estensione della legislazione sul- 
l'imprenditorialità dei giovani, alle 
agevolazioni fiscali per i piccoli cen- 
tri montani. Si è parlato anche di un 
« accordo di programma » per le 
scuole in montagna, dove si potreb- 
bero riunire le classi dell'obbligo in 
un unico istituto. « L'attuazione di al- 
cune norme non costa niente — ha 
rilevato il sen. Carpenedo — ma è 
molto importante perche per la prima 
volta in Italia vengono riconosciute le 
specifiche realtà della montagna ». 

Il sen. Galdelli, che ha firmato tren- 
tadue emendamenti, ha assicurato 
che la nuova normativa (concentra- 
to di sette proposte) è oggetto di par- 
ticolare attenzione, anche in vista di 
una approvazione in tempi brevi. 


Da sinistra l'Avv. Roberto Gava e il Sen. Diego Carpenedo, relatori, Leandro 
Mariani, presidente UNCEM Marche, Sen. Primo Galdelli, Riccardo Maderloni 
consigliere nazionale UNCEM (Foto Angelini, Fabriano) 


Molto interessato il pubblico che 
gremiva la sala consiliare della Co- 
munità montana Alta Valle dell'Esi- 
no e precisi gli interventi nel corso 
del dibattito. Ballelli, rappresentante 
dei commercianti, si è preoccupato 
della sopravvivenza dei piccoli eser- 
cizi in montagna. Bolognini (Lega 
Cooperative) ha espresso il disagio 
dei lavoratori forestali derivante dal- 
la inadeguata legislazione regionale 
sugli appalti. | consiglieri regionali 
Emilio Berionni e Vincenzo Fatica, 
pur condividendo i motivi ispiratori 
della legge, hanno richiesto maggio- 
re precisione nella classificazione 
(non solo su basi geografiche) dei 
Comuni montani ed una normativa 
per l'autogestione dei pascoli e delle 
proprietà collettive, invocando l’inter- 
vento dello Stato quando la Regione 
non rispetti gli indirizzi programmatori. 

Nicola Rinaldi, consigliere nazio- 
nale dell'’UNCEM e Sindaco di Ussi- 
ta (570 ab., dove si è festeggiata l'ul- 
tima nascita ... due anni fa) ha par- 
lato sullo spopolamento dell’Appen- 
nino, da contrastare con un più ra- 
zionale utilizzo dei boschi e del turi- 
smo. L’altro consigliere nazionale 
Riccardo Maderloni si è invece sof- 
fermato sulla funzione pilota che 


Gi 


hanno i maggiori centri montani, 
esprimendo dubbi sulla validità del 
previsto limite di 20 mila abitanti per 
i centri da inserire nelle Comunità 
montane. 

L’avv. Roberto Gava, relatore sulla 
legge per l'UNCEM, ha posto in evi- 
denza come si sia voluto ripudiare 
ogni aspetto assistenziale, puntando 
invece sull’interesse nazionale di sal- 
vaguardia dei beni montani e come l' 
UNCEM stessa abbia presentato nu- 
merosi emendamenti, specialmente 
sulla gestione comunitaria dei servizi. 

L'avv. Gava ha anche dato notizia 
degli interventi dell’UNCEM presso 
l'assemblea di Strasburgo per fare 
accettare le esigenze della monta- 
gna italiana. 

Il presidente Mariani ha concluso 
l'importante convegno esprimendo la 
volontà dell’UNCEM di valorizzare le 
ottime professionalità disponibili nel 
settore forestale e di tener presenti 
le esigenze del piccolo commercio in 
montagna. 

L'avere concentrato il punto di vi- 
sta dei « montanari » marchigiani sul- 
le « Nuove disposizioni » avrà certa- 
mente il suo peso nel lavoro legisla- 
tivo: unanime quindi il consenso per 
il dibattito promosso dall’UNCEM, @ 


ATTUALITA’ 


Guido Conti 


GLI EUCALIPTI: ORIGINI 
ED INTRODUZIONE IN ITALIA 


| paese di origine di quasi 
tutte le specie del genere 
Eucalyptus è l'Australia. 
Come tutti sanno, questo 
continente trovasi nell'emisfero 
australe perciò l’inverno corrispon- 
de ai mesi estivi europei e le altre sta- 
gioni sono sfasate rispetto alle nostre. kg; 

Le condizioni climatiche dell’Au- 
stralia sono molto diverse da regio- 
ne a regione, vasti territori hanno cli- 
ma caldo umido; estesissime zone 
sono aride o desertiche, alcuni terri- 
tori hanno clima di tipo mediterraneo. 
Immense pianure e montagne non 
molto elevate sono variamente distri- 
buite nei sei stati: Territorio del Nord, 
Queensland, Nuovo Galles del Sud, 
Victoria, Australia del Sud e Austra- 
lia Occidentale. 

Notevolmente montuosa è l’isola 
di Tasmania, a sud del continente. 
L’Australia ospita alcune centinaia di 
RIaSie di eucalitti (oltre seicento fra Iglesias (CA) - Ceduo di 5 anni di Eucalitti in filari e fasce frangivento 
specie e varietà) che, a seconda del 
clima e della natura del terreno, pos- 
sono raggiungere dimensioni gigan- 
tesche, come l'E. diversicolor e l'E. 
regnans (alcuni esemplari di que- 
st’ultimo si svvicinano ai cento metri 
di altezza), od essere cespugliosi, alti 
anche meno di un metro, come quelli - mo ala Ù 
che si incontrano nei territori pre- vos 
desertici. 

Le specie che hanno interesse 
economico (circa una sessantina) si 
riscontrano nel settore sud-orientale, 
dal Queensland meridionale alla 
Nuova Galles del Sud e al Victoria, È 
in quello sud-occidentale ed in Ta- È 
smania. 

La maggior parte delle specie in- 
trodotte in Italia proviene dalla Nuo- 
va Galles dei Sud e dal Victoria, qual- 
cuna dagli altri territori (come l'E. 
gomphocephala dell’Australia Occi- 
dentale). 

L'E. camaldulensis, che è la spe- 
cie più diffusa in Italia, vegeta soprat- 


Carbonia (CA) - Eucalitteto ceduato nello:stesso anno. | polloni misurano 
dopo pochi mesi già quasi mt 1.50 


L'autore è Ufficiale Ispettore del Corpo Fore- 
stale dello Stato 


tutto nella vasta vallata del fiume | 


Murray, mentre la Tasmania è il pae- 
se di origine di un'altra specie a noi 
ben nota: l’E. globulus. 

seguenti tipi di formazioni foresta- 
li si riscontrano in Australia: 
1) la « savana alberata », con piante 
sparse di eucalipti (non più di 200 per 
ettaro), nei vasti territori adibiti a pa- 
scolo per le pecore; 
2) le « foreste aride », che sono bo- 


schi di eucalitti alti 30-40 metri con È 


sottobosco di acacie (Acacia pycnan- 
tha, Acacia mollissima, ecc.) e arbu- 
sti vari. 

3) Il « mallee », che è il tipo estremo 
della foresta arida, lungo i bordi del 
deserto centrale, costituito da pian- 
te alte 6-8 metri. Alcune specie co- 


me l'E. behriana, l'E. fruticetorum, È 


lE. transcontinentalis rivestono una 
notevole importanza per la loro uti- 
lizzazione; 

4) le « foreste umide », che sono cir- 
coscritte ai settori con piovosità ab- 
bondante e nei quali il periodo di sic- 
cità manca o è breve. 

In questo tipo troviamo eucalitti 
che possono superare i 60-80 metri 
di altezza, come l'E. diversicolor in 
Australia Occidentale, l'E. regnans, 
l’E. dalrympleana, ecc. in territori di 
montagna. 

Il bosco arido dell'Australia sud- 
occidentale ospita l'E. marginata che 
occupa una superficie di oltre un mi- 
lione di ha. 

Il legno, conosciuto sotto il nome 
di « jarrah » o mogano australiano, è 
di bell'aspetto ed apprezzato per la 
sua resistenza e durezza; è stato im- 
piegato anche per la pavimentazio- 
ne di alcune strade di Melbourne. 

Altra specie degna di menzione è 
l’E. diversicolor chiamato localmen- 
te « Karri », che si trova nella regio- 
ne umida dell’Australia sud- 
occidentale. Gli alberi raggiungono 
dimensioni colossali; il più alto oggi 
esistente misura 85 metri. 

Gli aucalitti occupano un posto 
preminente nell'economia forestale 
australiana; infatti su di un consumo 
totale di legname di circa 10 milioni 
di mc. annui, l'80% è rappresentato 
da legno di eucalitti, il che dimostra 
il largo impiego che ne viene fatto da 
parte dell'industria e dell'agricoltura. 

Dall’Australia gli eucalitti sono stati 
introdotti da tempo negli altri conti- 
nenti. In questi ultimi decenni hanno 
assunto una notevole importanza nei 
paesi mediterranei, in virtù della lo- 
ro rapidità di accrescimento dell’a- 
dattamento a terreni di scarsa fertili- 
tà, nonché della possibilità di gover- 
no ceduo che permette di ottenere 
considerevoli quantitativi di assorti- 
menti legnosi utilizzabili per cellusosa, 
per armature di miniere, paleria ecc. 


Carbonia (CA) - Eucalitteto ceduato nello stesso anno. | polloni misurano 
dopo pochi mesi già quasi mt 1.50 


In Italia l'eucalitto risulta presente, 
all’inizio del secolo scorso, nel par- 
co reale di Caserta, ove fu introdot- 
to dal botanico inglese G.A. Graefer, 
chiamato da Maria Carolina d'Austria 
a realizzare il giardino della Reggia 
in collaborazione con il Vanvitelli. 

Infatti la prima segnalazione appa- 
re nel catalogo pubblicato dal Grae- 
fer nel 1803, ove sotto il nome di 
« Metrosideros metrum vacuum », 
viene indicato l’Eucalyptus robusta. 
Ancora oggi si riscontrano diverse 
specie di eucalitti nel giardino della 
Reggia di Caserta, come si può leg- 
gere in una pregevole pubblicazione 
di Moggi e Giordano. Le specie so- 
no: l'E. camaldulensis Dehn, lE. ci- 
nerea F. Muell, lE. citriodora Hook, 
lE. globulus Labill, E. nitens Maiden, 
E. ovata Labill, E. polyanthemos 
Schaner, E. populnea F. Muell, E. ro- 
busta Sm, E. sideroxylon A. Cunn, E. 
tereticornis SM; di queste specie al- 
cune sono rare come l'E. cinerea, 
unico esemplare dell’Italia peninsu- 
lare, I.'E. nitens, unico esistente in 
Italia e lE. sideroxylon, caratteristi- 
co ed ornamentale per i suoi nume- 
rosi fiori rossi. 

Nel 1805, il Tenore identificò un 
eucalitto (E. capitellata) nella villa del 
Principe di Bisignano a Barra (Napo- 
li). Lo stesso Tenore, nel catalogo 
dell’orto botanico del 1809, elenca- 
va otto differenti specie di eucalitti, 
fra cui l'E. camaldulensis, il cui no- 
me era stato dedicato, come scrive 
l'Agostini al Duca di Camaldoli, che 
nel suo giardino di Napoli ebbe una 
notevole collezione di eucalitti. 

Gli eucalitti, all’inizio furono con- 
siderati piante ornamentali e perciò 
diffusi in moite ville patrizie napole- 
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al 


tane, i cui parchi venivano curati da 
eminenti botanici. 

Successivamente gli eucalitti furo- 
no introdotti in altre regioni d'Italia 
come a Port'Ercole (M.te Argentario) 
dal Barone Ricasoli, nel parco attual- 
mente di proprietà Corsini; a Pegli, 
in Liguria, dal Durazzo-Grimaldi, ec- 
cetera. 

Eucalitti di numerose specie anco- 
ra oggi si riscontrano in tutta la Ri- 
viera Ligure e al di là del nostro con- 
fine, in alcune ville della Costa Azzur- 
ra fino oltre Cannes. 

I monaci dell'Abbazia delle Tre 
Fontane, presso Roma, fuori porta S. 
Paolo, iniziarono nel 1869 i primi 
piantamenti di eucalitti in bosco. 

Questo esempio colturale attirò 
l'attenzione del Governo che, nel 
1880, volle cedere in enfiteusi perpe- 
tua ai PP. Trappisti la intera tenuta 
delle Tre Fontane, a condizione che 
piantassero un vasto eucalitteto, al 
fine di migliorare l’aria non salubre 
della zona. Lo scopo del Governo era 
quello, qualora la piantagione dei 
monaci fosse riuscita, di indurre i 
proprietari dell'Agro Romano a pian- 
tare eucalitti, ritenendosi, a quell’e- 
poca, che gli eucalitti potessero risa- 
nare l’aria e far scomparire la mala- 
ria, (L’anofele, che vive nei luoghi 
con acqua stagnante, non era anco- 
ra conosciuta quale veicolo di que- 
sta nefasta malattia). 

Furono coltivate le seguenti specie 
(elencate in ordine decrescente di 
numero delle piante impiegate): E. 
camaldulensis, E. globulus, E. resi- 
nifera, E. melliodora, E. polyanthe- 
mos, E. botryoides, E. viminalis, E. 
tereticornis, E. robusta, E. pendula, 
E. longifolia. 


In Sicilia, ad esempio nella parte 
settentrionale dell’isola non si sono 
a sorpassati i 450-600 mt; mentre nel- 
la parte meridionale si è giunti, sul 
monte Zauro, sino a 1000 mit s.l.m. 

Sempre in Sicilia gli eucalitti rice- 
i vono crescente impiego nel rimbo- 
f schimento per la sistemazione dei 
terreni argillosi e calanchivi e per la 
fissazione delle dune litoranee. 

Ne sono esempio le dune della 
provincia di Catania e le argille della 
$ provincia di Enna (circa 800 ettari) e 
= di Caltanissetta (oltre 2500 ettari). 
Negli ultimi decenni, l’Ente per la tra- 
sformazione fondiaria ed agraria del- 
à la regione autonoma della Sardegna, 
= affiancato dal Corpo Forestale Re- 
$ gionale e dal Consorzio di bonifica 
del basso Sulcis va realizzando un 
vasto programma di fasce frangiven- 
4 to nelle grandi bonifiche irrigue del- 
le maggiori pianure dell’isola (Cam- 
pidano di Cagliari ed Oristano, Baro- 
nia Nurra ecc.). Si calcola a 100.000 
ha la superficie che potrebbe ospita- 
re fasce di eucalitti. n 


Nel 1875 la temperatura a Roma 
discese, per una volta, a meno 9 gra- 
di e la metà delle piante messe a di- 
mora dai padri Trappisti perì. Sin 
d'allora il Padre Abate Franchino Ma 
scriveva che « a/cune specie di eu- SS 
calitti dimostrano una certa resisten- Bî 
za ai freddi più prolungati per parec- | 
chie settimane sino a 8° sotto zero 
senza ripari di sorta e durante l'esta- È 
te, a quattro mesi di siccità continua. 
In realtà il successo della coltivazio- 
ne degli eucalitti va ricercato in un cli- 
ma appropriato alla loro natura e cioé |& 
per il maggior numero delle specie, |\ 
nelle estati calde, moderatamente } 
piovose e in molta luce solare ». Ì 

Si deve all'esempio del Brasile, N 
che conta la maggior estensione di 
eucalitteti coltivati nel mondo, se, alla 
fine del secolo scorso il Governo Ita- 
liano ritenne opportuno incrementa- 
re nel nostro paese la coltura degli 
eucalitti, affidandone l’incarico alle 
Ferrovie dello Stato. Importanti pian- 
tagioni furono fatte in Libia dal Go- 
verno Italiano sotto la direzione del 
prof. Leone nel settore agrario, del- 
l'Ing. Funicello ed altri valorosi tec- 
nici del Corpo Forestale. Gli italiani 
ricordano bene anche gli eucalitti esi- 
stenti in Etiopia. 

L'Italia possiede attualmente oltre 
1.800 ha di eucalitteti più o meno 
adulti e circa 13.000 ha piantati re- 
centemente; particolarmente notevo- 
li sono gli impianti fatti a scopo di 
frangivento, nell’Agro Pontino ed in 
Sardegna ad Arborea. 

La Snia Viscosa ha eseguito pian- 
tagioni in Puglia ed in Sicilia su no- 
tevoli superfici di terreno, per la pro- 
duzione di materia prima da destina- 
re all'industria della cellulosa. L’En- 
te Nazionale per la Cellulosa e per 
la Carta ha anch'esso svolto attiva 
propaganda per la diffusione degli 
eucalitti, coltivandoli nei suoi vivai. 

Sin dal 1936 l'Ente contribuì, uni- 
tamente all'Opera Nazionale Com- 
battenti, ai vasti impianti di eucalitti 
eseguiti nell’Agro Pontino e nel bas- 
so Volturno, cedendo a titolo gratui- 
to circa un milione di piante. 

Buona parte di esse sono state uti- 
lizzate dall'industria ed in particola- 
re da quella delle fibre tessili vege- 
tali del gruppo della Snia Viscosa a 
Tor Viscosa. 

Come per le altre specie legnose, 
anche il Corpo Forestale e le Comu- 
nità montane contribuiscono alla dif- 
fusione degli eucalitti eseguendo im- 
pianti per il consolidamento delle du- 
ne e per imboschimento, soprattut- 
to in Campania, Puglia, Calabria, Si- 
cilia e Sardegna. L'altitudine alla 
quale può essere spinta la coltivazio- 
ne degli eucalitti, varia da zona a 
zona. 


Operaio vivaista al lato di giovani 
piantine dell’Eucalitto di fitocelle 


LA COMMISSIONE DEL SENATO VISITA L’ASPROMONTE 


Entro dicembre il Decreto Nazionale Aspromonte di perimetrazione del Parco 


La Commissione Ambiente del Senato, Sen. Golfari (presidente) ed i Senatori 
Andreini, Montresori, Zito, Condarcuri, Napoli e Meduri, ha visitato l'Aspromonte 
al fine di rilevarne le emergenze ambientali onde poter definire la linea di perime- 
trazione dell'istituendo Parco Nazionale e far varare il relativo Decreto Ministeriale. 

La visita è stata effettuata con gli elicotteri della Polizia di Stato e con i mezzi, 
fuori strada, del Corpo Forestale dello Stato. A fare gli onori di casa in Aspromon- 
te, agli ospiti, sono stati i funzionari del C.F.S.: Dr. Mariano Cudia Amministrato- 
re dell'Area Aspromontana del Parco Nazionale Calabria, il Dr. Cosimo Lataglia- 
ta Capo Ufficio del Coordinamento Provinciale del C.F.S. ed il Dr. Sergio Zagami 
Capo Ufficio dell'Azienda Foreste Regionali, unitamente al personale dei Comandi 
Stazione Forestali di Basilico, Gambarie, Reggio Calabria, Bova, etc. 

La Commissione si è incontrata con il Prefetto Dr. Luigi Caselli, il Questore Dr. 
Luigi La Sala ed il Presidente della Provincia Dr. Mario Galletta. ll Dr. Galletta 
dovrà incontrare, a Roma, i membri della Commissione per presentare una pro- 
posta di perimetrazione, fattibile, dell’istituendo Parco. 

La Commissione, poi, nei locali del Consiglio Regionale ha ascoltato e sentito 
i pareri, sulla perimetrazione, dei Sindaci dei Comuni, i cui territori, anche se par- 
zialmente, dovrebbero essere inclusi nell'area di Parco e poi ancora si è soffer- 
mata con i vari rappresentanti delle associazioni, interessate al problema, e tra 
queste: 

— il Sig. P. Valle, per il W.W.F.; 
— il Sig. Micalizzi, per il G.E.A.; 
— il Dr. Vazzana e il Dr. R.A. Giuffrè, per il KROMOS 1991 e per la Società Italiana 

Macologica; 

— l'Avv. G. Morisani per il C.A.l. - Club Alpino Italiano; 

— il Prof. A.M. Morace, per Italia Nostra; 

— il Dr. G. Giuffrè, per l'Ordine degli Agronomi; 

— il Dr. V. Zimbalatti, per il Comitato di base (Unione Coltivatori, Associazioni vena- 
torie, etc.); 

— il Sig. N. Barillà, per la Lega Ambiente. 

Inoltre una dettagliata relazione tecnico-scientifica e socio-economica sull'esi- 
stente zona aspromontana deli P.N.Ca. e sull'istituendo Parco Nazionale Aspro- 
monte, supportata da cartografie e documentazione, l’ha esposta il Dr. M. Cudia 
de! Corpo Forestale dello Stato. 

Tutti i partecipanti hanno relazionato sulle loro proposte di perimetrazione del- 
l'istituendo Parco proponendone, comunque, l'immediata realizzazione. A tal fi- 
ne tutti si sono dimostrati disponibili nell’attuare una delimitazione provvisoria, 
anche se più ristretta di quella attualmente in discussione, per poi, in futuro, am- 
pliarla mediante successivi decreti Ministeriali. 

La Commissione Paritetica per il Parco Nazionale Aspromonte a suo tempo, 
aveva stabilito un’area di circa 90.000 Ha. 


ATTUALITA’ 


Angelo Andreis 


IL PARCO NATURALE REGIONALE 
DELLA LESSINIA 


Dalla istituzione regionale all'approvazione del Piano Ambientale 


1 30 gennaio 1990 la Regio- 
ne Veneto ha approvato la 
tormentata legge n. 12 re- 
cante « Norme per l’istitu- 
zione del Parco naturale regionale 
della Lessinia ». La gestazione, 


lunga e sofferta, è durata un decen- | & 


nio per l’iniziale, e non ancora del tut- 
to sopita, avversione delle popolazio- 
ni locali, spesso interpretata o soste- 
nuta dagli stessi amministratori del- 
la montagna. Contestazioni e diver- 
genze si sono registrate anche di re- 
cente in seguito alla adozione, da 
parte dell'ente gestore, del cosiddet- 
to Piano Ambientale, senza l’appro- 
vazione del quale la legge istitutiva 
sarebbe rimasta solo sulla carta e 
quindi vanificata nella pratica. 

La Comunità montana della Lessi- 
nia, integrata, come vuole la legge, 
dai rappresentanti della Provincia e 
dei Comuni vicentini di Crespadoro 
e Altissimo, alla quale è affidata la 
gestione del Parco, ha provveduto in 
tempi abbastanza rapidi (tre anni) a 
dotarsi del Piano Ambientale pre- 
scritto dalla stessa legge ragionale. 
Otto esperti, coordinati dal direttore 
del Museo civico di scienze naturali 
di Verona Lorenzo Sorbini, hanno 
« setacciato » in lungo e in largo la 
Lessinia elaborando un piano con- 


densato in oltre duemila pagina di re- | 


lazioni scientifiche e in settecento ta- 
vole a colori. Un « prodotto » di no- 
tevole valore e di grande mole rea- 
lizzato con il contributo di due zoo- 


logi, di un urbanista, un agronomo, È 


un geologo, un economista, un bo- 
tanico e uno storico, tutti valenti do- 
centi universitari o specialisti nelle 
varie branche del sapere. 


Il territorio 


Il Parco comprende parte del ter- 
ritorio dei Comuni di S. Anna d'Alfae- 
do, Erbezzo, Bosco chiesanuova, 
Grezzana, Roveré Veronese, Velo 
Veronese, Selva di Progno, Dolcé, 
Fumane, San Giovanni Ilarione, Ron- 
cà, Vestenanova, Marano di Valpoli- 


Un tratto di cornice del Parco: 


il confine settentrionale con il Monte Spara- 


vieri (Mm. 1797) a sinistra e la trentina Val di Ronchi a destra. Sullo sfondo 


le cime innevate 


Vajo dei Falconi: i versanti rip 
boscaglia : 


idi dei vaj sono tuttora occupati da una fitta 


Sedimenti di rocce: per numero e dimensioni si parla di 


‘‘città di roccia”. 
Tra un interstizio e l’altro si contendono lo spazio fiori e arbusti 


cella, Crespadoro e Altissimo. Si 
estende su una superficie di circa 
102 kma. corrispondenti a poco più 
di diecimila ettari, dei quali circa la 
metà situati in zona di riserva na- 
turale. 

E formato da un territorio continuo, 
delimitato a nord dal confine regio- 
nale, a ovest dalla Val d'Adige e a est 
| dalla catena montuosa del Carega, 
i mentre si prolunga verso sud all'in- 
| terno delle principali incisioni vallive 
i occupando i ripidi versanti del Vajo 
; della Marciora, del Vajo dei Falconi, 
del Vajo dell'Anguilla e del Vajo 
| Squaranto. Alcune isole naturalisti- 
Î che, distribuite qua e là, costellano 
i e completano il Parco, 

Il Piano non individua delle zone 
| di riserva naturale integrale per la 
| 


conservazione e la protezione in mo- 
do assoluto dell'assetto naturalistico 
dell'ambiente e si limita a suddivide- 
re il Parco in quattro aree: 1) area di 
| riserva naturale orientata; 2) area di 
i riserva speciale; 3) area di riserva na- 
! turale ad indirizzo didattico; 4) area 
agro-silvo-pastorale. 
| Le zone di riserva naturale orien- 
| tata sono finalizzate a orientare 
! scientificamente l'evoluzione della 
natura, mentre quelle agro-silvo- 
pastorali sono caratterizzate dalla 
| presenza di valori naturalistico- 
ambientali, connessi e integrati a 
particolari forme culturali, e da un si- 
stema insediativo formato da piccoli 
nuclei, contrade, malghe ed edilizia 
rurale sparsa (art. 9 legge regionale). 
'Le aree di riserva speciale hanno 
| una estensione limitata e corrispon- 
e ono a piccole « isole » di singolare 
Î interesse naturalistico soprattutto per 
la presenza di particoiarità botaniche 


e geomorfologiche. Infine le aree di 
riserva naturale ad indirizzo didatti- 
co sono aree collegate ai musei esi- 
stenti in Lessinia e già in parte attrez- 
zate con cartelli didascalici. 

Le aree di riserva naturale sono 
elencate nella stessa legge e sono: 
a) Corno d’Aquilio, dove si trova la 
Spluga della Preta, una cavità carsi- 
ca tra le più profonde della Terra (875 
metri); 

b) Alto Vajo dell’Anquilla e Foresta 
dei Folignani; 

c) Foresta di Giazza, che con ia pre- 
cedente costituisce un'area boscata 
assai importante anche per la pre- 
senza di fauna piuttosto rara; 

d) Cascate di Molina, dove l'acqua 
del torrente ha plasmato in forma 
strana e curiosa le rocce e ha aper- 
to profonde forre dalle quali essa pre- 
cipita rumorosamente; 

e) Ponte di Veja, un solenne monu- 
mento naturale, vero e proprio pon- 
te di roccia, con l'arcata lunga ben 
52 metri e il raggio di 29; 

f) Purga di Velo e Valle delle Singi, 
chiamata altresì «città di roccia », 
formata da grossi monoliti variamen- 
te modellati dall'erosione carsica; 
g) Còvoli di Velo e di Camposilva- 
no, che sono altrettanti significativi 
fenomeni legati al carsismo e prezio- 
se stazioni preistoriche di uomini pri- 
mitivi e di grandi mammiferi; 

h) Monte Purga, Monte Postale e 
Pesciara di Bolca, la quale, per la 
straordinaria bellezza dei suoi fossili, 
riferiti alla fauna e alla flora degli am- 
bienti lagunari dell'Era Terziaria, è rite- 
nuta un sito di accezionale interesse; 
i) Basalti colonnari di San Giovan- 
ni Ilarione, imponenti colonne lavi- 
che a sezione pentagonale; 
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|) Strati di Roncà, ricchi di rari num- 


moliti e molluschi fossili. 


Nel Piano Ambientale le aree elen- 


i cate sopra alle lettere d), e), i), 1), ol- 
{j tre al Còvolo di Camposilvano e alla 


Valle delle Sfingi, alla Pesciara di 
Bolca e al Riparo di Fumane, sono 
individuate anche come aree di riser- 


€ va naturale ad indirizzo didattico. 


Il Parco disegnato dalia Regione è 
stato emendato o alterato dalla Co- 


# munità montana tra non poche pole- 


miche delle associazioni ambientali- 


f ste. In alcuni casi si tratta di modifi- 
ij che, in altre di integrazione o di com- 


pensazione, come l'allargamento nel 
Comune di Crespadoro del perime- 
tro verso il rifugio Bertagnoli a fron- 
te di un taglio di un'area più meridio- 
nale; la trasformazione dell'area col- 


il legata alla contrada di Crestana nei 


pressi di Ponte di Veja da zona di ri- 
serva naturale a zona agro-silvo- 
pastorale; lo stralcio della punta de- 
nominata Malga Pietà, perché pene- 
tra nella provincia trentina e il Comu- 
ne di Ala sta predisponendo un suo 
piano turistico (ovviamente non com- 
patibile con gli obiettivi e le finalità 
del Parco); l'allungamento dell’area 
boschiva a valle della contrada Mon- 
drago, in Val Sorda, tra i Comuni di 
Sant'Anna d’Alfaedo e Marano. Ma 
la decisione più sofferta e più clamo- 
rosa è stata quella di sfrondare le 
propaggini che scendono verso sud 
e coincidono con i Vaj dei Falconi, 
dell'Anguilla e di Squaranto. 

Il confronto piuttosto acceso e ser- 
rato ha evidenziato un sostanziale ri- 
fiuto del Parco, mal tollerato dalla 
maggioranza degli stessi ammini- 
stratori comunali che hanno voluto 
così ridurre al minimo i disagi e i vin- 
coli di una legge — a loro dire — ca- 
lata dall'alto. A cosa serve — hanno 
detto — inserirvi il vajo quando que- 
sto è già protetto da varie leggi? Nes- 
suna connessione ha con il territorio 
del parco, anzi gli toglierebbe le ca- 
ratteristiche di omogeneità e di orga- 
nicità e causerebbe solo difficoltà di 
gestione e di tabellazione. Meglio, 
quindi, tagliare e così è stato deciso, 
declassando i vaj a zone pre-parco. 

A nulla sono valsi gli interventi e 
le proteste delle minoranze e dei rap- 
presentanti dei Verdi per l'inserimen- 
to a pieno titolo dei vaj nell'area del 
Parco. Dal punto di vista naturalisti- 
co — hanno obiettato — i vaj sono 
molto importanti trattandosi di zone 
ricche di umidità e nelle quali è rima- 
sta la vera e originale foresta di mon- 
tagna. Dal punto di vista faunistico 
rappresentano inoltre delle zone di ri- 
fugio estremamente articolate dentro 
il territorio, nel senso che al loro in- 
terno nidificano e trovano rifugio mol- 
te specie animali. Lo stralcio dei vaj 


o il loro declassamento ad aree pre- 
parco potrebbe di fatto costituire un 
primo passo verso la liberalizzazio- 
ne, ad esempio, della caccia. 

Alla fine i tre « trampoli », come 
qualcuno li ha chiamati, sono stati 
classificati come aree pre-parco, di- 
sciplinate comunque dalle stesse 
norme di salvaguardia previste per le 
aree agro-silvo-pastorali. 

Inoltre va registrato che se da un 
lato vi sono associazioni sindacali 
agricole e anche qualche Ammini- 
strazione comunale che premono 
per un'ulteriore riduzione del perime- 
tro del parco (a riprova della buona 
dose di ostilità con cui è stato accol- 
to da alcune categorie), dall’altro vi 
sono altrettante associazioni interes- 
sate all'ampliamento dei confini del 
parco fino a comprendere Monte Pa- 
stello in Valpolicella, Monte Caprio- 
lo e la Grotta di Roveré Mille in Co- 
mune di Roveré, le cave di Prun in 
Comune di Negrar, le contrade 
Scandole e Merli in Comune di Bo- 
sco chiesanuova, oltre alla già cita- 
ta Malga Pietà e altre aree di minore 
rilevanza. Buona parte di queste pro- 
poste potrà essere accolta soltanto 
con una futura eventuale variante. 

Il « corpo » del Parco è costituito 
da distese ondulate e silenziose di 
pascoli, interrotte da ripide chiazze 
di boschi, è rivestito da vasti prati di 
fiori variopinti intervallati da improv- 
visi sedimenti di rocce affioranti, è 
percorso da stradicciole sassose e 
polverose che si diramano da una 
dorsale all’altra e che richiamano 


Una delle spettacolari cascate di Mo- 
lina, quella ‘‘Nera": l'acqua del tor- 
rente precipita da una forra 
pazientemente scavata nella roccia. 


i i 
Il Ponte di Veja, una delle meraviglie del Parco: imponente arcata naturale | 
sul torrente Crestena nel Vajo della Marciora 


eventi bellici o estivi passaggi dei 
malghesi, è punteggiato da circa 
quattrocento pozze generalmente 
circolari, spesso collocate sotto lo 
sguardo vigilante delle malghe e fun- 
zionanti come provvidenziali abbeve- 


| ratoi per le numerose mandrie di be- 


stiame all'alpeggio durante la calu- 
ra estiva, è contrassegnato da arti- 
stici manufatti litici, espressione 
spontanea di una profonda e religio- 
sa pietà popolare, da una ordinata 
maglia di malghe dislocate ora su un 
dosso ora su un declivio e costruite 
con la stessa tecnica e tipologia edi- 
lizia. E caratterizzato da nuclei con- 
tradali che denunciano uno spopola- 
mento in corso già da vari lustri, è 
perforato da seminascoste doline 
simbolo di un terreno carsico assai 
esteso e soggetto a rapido inaridi- 
mento, è segmentato da lunghe e 
serpeggianti recinzioni delimitate da 
cordoni di pietrame di recupero ac- 
catastato alla rinfusa o da frequenti 
teorie di beole infisse verticalmente 
nel terreno a guisa di fila indiana. E 
di nuovo è tutto un alternarsi di fan- 
tastiche « città di roccia » a comples- 
si sentieramenti da pascolo, di tavo- 
le sgretolate e spuntoni bizzarri di 
roccia a isolati « ciuffi » di faggi se- 


| colari e frondosi che si innalzano a 


fatica tra un interstizio e l'altro con- 
trastando lo spazio ai classici fiori di 
montagna che qui hanno il loro ha- 
bitat naturale e indisturbato. 

Dalla brulla sommità dell'altopiano 
l’ospite o l'escursionista più insazia- 
bile e che non si sia fatto distogliere 
o ammaliare lungo il percorso dalla 
dolcezza del paesaggio o dalla miria- 
de di fiori, può godersi beatamente 
uno splendido e vastissimo panora- 
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ma. Con l'ausilio indispensabile di 
una cartina topografica potrà attribui- 
re un nome a quanto gli si presenta 
tutt'intorno: una cima, una catena, 
un picco, una valle, un dirupo, un 
passo, un ghiacciaio e ancora una 
catena, una cresta, un monte, un va- 
jo, ecc... 


Finalità del Parco 


Gli obiettivi generali del Piano Am- 

bientale vengono così sintetizzati: 
1) individuazione, salvaguardia e va- 
lorizzazione di tutti quei caratteri na- 
turalistici, storici, paesaggistici, eco- 
nomici, culturali, ecc., che fanno del- 
l'area del Parco, pur nella sua arti- 
colazione tematica e geografica, un 
territorio caratterizzato da non comu- 
ni valori ambientali e antropici che ne 
sottolineano la particolare identità; 
2) promozione, sviluppo e qualifica- 
zione di tutte quelle attività economi- 
che ecocompatibili che favoriscano 
la conservazione ed il miglioramen- 
to degli equilibri ecologici ed assicu- 
rino la tutela dei luoghi e delle 
risorse; 
3) sviluppo e organizzazione di tutte 
quelle iniziative che permettano 
un’ampia fruizione culturale, didatti- 
ca, ricreativa, dei valori situati nel 
Parco in modo da favorire l'integra- 
zione tra società locale e società ur- 
bana nel rispetto dell'ambiente. 

Tali obiettivi si riducono sostanzial- 
mente alle due finalità enunciate dal- 
la legge regionale istitutiva e rivolte 
ad assicurare la necessaria tutela e 
valorizzazione dell'ambiente e a so- 
stenere lo sviluppo economico e so- 
ciale della popolazione locale. | due 
obiettivi sembrano apparentemente 


| 
| 


| gli estensori del Piano — sono lega- 
ti alla storia dei processi formativi del 
passaggio che risulta creato in par- 
te dall'uomo e in parte dalla natura 


e che per potersi conservare in buo- | 


ne condizioni di equilibrio ecologico 
ha bisogno di un intervento costan- 


te e capillare. Il paesaggio dell'Alta fÉ 


Lessinia, infatti, è prevalentemente 
di origine antropica. 
Una testimonianza in tal senso ci è 


| contraddittori, in realtà — spiegano | 


fornita dalla storia che fa risalire addi- & 


rittura a oltre 300 mila anni fa gli inse- 


diamenti umani più antichi, anche se RS8 
il vero impatto umano inizia nel seco- È 


lo XIII quando coloni bavaro-tirolesi 
si stabiliscono gradualmente in Les- 
sinia trasformandone il paesaggio 
con il taglio delle foreste. Il ricco pa- 
trimonio boschivo viene così sostitui- 
to dal pascolo anche nelle zone più 
elevate e la popolazione cosiddetta 
cimbra, costituita in origine prevalen- 
temente da boscaioli e carbonai, si 
orienta, soprattutto verso il 1500, al- 
l'attività casearia e dell'allevamento. 
La foresta si ritira a poco a poco ad 
occupare i vaj, ossia i luoghi più im- 
pervi e più ripidi, mentre le aree più 
antropizzate occupano il resto, 
creando, nell’insieme, un paesaggio 
singolare e unico rimasto pressoché 
immutato negli ultimi secoli. Le po- 
polazioni locali hanno saputo, pur 
nella loro opera di sfruttamento, ri- 
spettare la natura contribuendo così 
a realizzare un ambiente nel quale gli 
elementi si compongono tutti in 
straordinaria armonia e bellezza. 

Alla luce di queste premesse le po- 
polazioni della Lessinia, artefici e fe- 
deli custodi del territorio, non pote- 
vano non giocare un ruolo determi- 
nante nella elaborazione del Piano, 
pur con il necessario supporto con- 
sultivo del Comitato Tecnico- 
scientifico e della Consulta del Par- 
co, come prevede la legge. 

Il primo, costituito da esperti di fa- 
ma nelle discipline inerenti al Parco, 
esprime parere obbligatorio sul Pia- 
no Ambientale ed eventuali varianti, 
sui regolamenti e su questioni di par- 
ticolare rilevanza. 

La Consulta per il Parco è la strut- 
tura consultiva idonea a promuove- 
re la partecipazione delle organizza- 
zioni professionali agricole, delle as- 
sociazioni protezionistiche, ecologico 
-naturalistiche, del tempo libero e 
sportive più rappresentative, delle 
istituzioni scientifiche, in vista della 
formazione dei programmi di attività 
del soggetto gestore. 

I compiti di gestione vera e propria 
sono invece affidati al Presidente, al 
Direttore, al Consiglio e alla Giunta 
del soggetto gestore. 

Il Presidente dell'Ente Parco è il 


Podestaria, la più famosa delle cento malghe della Lessinia ora adibita a 


rifugio. Qui il podestà nei secoli passati incontrava i malgari e riscuoteva 
i diritti o tasse. Le norme del Piano Ambientale consentono la trasforma- 
zione d'uso dell'attiguo edificio oggi adibito a stalla e la costruzione di un 
parcheggio nelle immediate vicinanze 


Presidente della Comunità montana 
della Lessinia. 

Il Direttore (posto tuttora vacante), 
che deve essere scelto dal Consiglio 
tra persone di provata qualificazione 
tecnico-scientifica ed esperienza pro- 
fessionale nel settore della tutela e 
della valorizzazione dell'ambiente e 
del territorio, ha il compito di sovrin- 
tendere all'organizzazione del perso- 
nale addetto all'attività di gestione 
dei Parco, di curare la concreta at- 
tuazione delle prescrizioni e delle 
previsioni contenute nel Piano Am- 
bientale. 

Il Consiglio è costituito dal Consi- 
glio della Comunità della Lessinia in- 
tegrato da tre rappresentanti per cia- 
scun Comune di Roncà, Crespado- 
ro e Altissimo e da altri tre consiglie- 
ri eletti dalla Provincia di Verona per 
un totale di 70 membri. Ha compiti 
eminentemente di indirizzo ammini- 
strativo, oltre all'approvazione del 
Piano Ambientale, dei regolamenti e 
dei bilanci preventivi e consuntivi af- 
ferenti alla gestione del Parco. 

La Giunta, costituita dalla Giunta 
della Comunità montana e integrata 
da altri due assessori, uno in rappre- 
sentanza delta Provincia (con funzio- 
ni di vice-presidente) e l’altro dei tre 
Comuni aggregati, esercita di fatto e 
di diritto la vera gestione del Parco. 


Contenuti del Piano Ambientale 


Ritenuto e ribadito che il Piano 
Ambientale è lo strumento primario 
di pianificazione e il mezzo operati- 
vo di base per la gestione del Parco, 
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la connotazione del Piano è la sua ef- 

ficacia. Infatti ai sensi dell’art. 6 del- 

la legge regionale istitutiva del Par- 
co, il Piano Ambientale ha valenza 
paesistica e la sua approvazione 

comporta, in caso di prescrizioni e 

vincoli, l'automatica variazione degli 

strumenti urbanistici generali e at- 
tuativi. 

Gli elaborati del Piano riguardano 
studi e analisi dirette a presentare 
una esauriente conoscenza dell'area 
sotto gli aspetti naturalistico (suolo, 
acqua, flora, fauna), storico, econo- 
mico, ecc. 

Sulla base delle finalità del Parco 
elencate all'art. 2 della legge istituti- 
va, il Piano ha individuato sette tema- 
tismi sviluppati dagli otto professio- 
nisti appositamente incaricati. Inte- 
ressano la geologia, la botanica, la 
zoologia, la storia e l’etnografia, l'a- 
gronomia e l'economia. Ogni temati- 
smo è stato poi approfondito in nu- 
merose tavole o in ricerche specifiche. 

In sintesi gli « ingredienti » del Pia- 
no riguardano: 

1) il perimetro e la zonizzazione del 
Parco; 

2) gli interventi di « conservazione, ri- 
qualificazione, restauro, recupero 
e miglioramento » ad opera sia 
dell'Ente gestore sia di altri « sog- 
getti abilitati »; 

3) individuazione delle aree « desti- 
nate ad accogliere attrezzature o 
infrastrutture per un'utilizzazione 
collettiva dei beni o per altre esi- 
genze strettamente connesse al- 
le finalità del Parco »; 

4) vincoli e limitazioni « che afferisco- 


ni più modeste) 


"op 


tini a 


| la già tardiva tabellazione del Parco 
| è ritenuta di somma urgenza. 


b) Progetto promozione Lessi- 


d Nia. La promozione della conoscen- 


za delle bellezze naturali e dei pro- 
dotti agricoli e artigianali della Les- 
sinia è ritenuta di importanza strate- 
gica, in quanto rappresenta il mo- 
mento unificante di tutti gli altri pro- 
getti. Si articola nelle seguenti fasi: 
1) creazione del marchio « Parco del- 
la Lessinia » che sia rappresentativo 
della natura e dell'operatività dell'En- 
te; 2) promozione del Marchio attra- 


n verso i vari mezzi di comunicazione 
4 (giornali, TV, radio); 3) attrezzatura 


dei dieci punti di vendita previsti nel 
Parco; 4) organizzazione di guide tu- 
ristiche; 5) realizzazione di parecchi 
filmati pubblicitari (che illustrino di- 
versi aspetti del Parco) da diffonde- 


«2 re e distribuire; 6) creazione e distri- 


Il Corno d’Aquilio: nelle sue viscere nasconde una delle cavità ipogee più 
profonde della Terra, la ‘‘Spluga della Preta”. In primo piano una ‘’giassa- 
ra" ancora ben conservata: questi frigoriferi edilizi per la conservazione del 
ghiaccio erano nel passato assai diffusi in Lessinia anche nella zona degli 
alti pascoli accanto alle malghe (in questo caso erano tuttavia di dimensio- 


no alle diverse aree comprese nel 
Parco » nonché regolamentazione 
delle attività di trasformazione 
consentite; 

5) modalità di cessazione o di ricon- 
versione delle attività incompatibili 
con le finalità del Parco; 

6) attività produttive agricole e silvo- 
pastorali compatibili con le finali- 
tà del Parco; 

7) modi e forme di utilizzazione so- 
ciale dei beni costituenti il Parco 
e norme per la loro regolamen- 
tazione; 

8) distinzione tra i biotipi a seconda 
che debbano essere lasciati « pre- 
valentemente » all'evoluzione na- 
turale ovvero che possano esse- 
re soggetti a « trasformazioni » 
orientate. 

Contestualmente all’adozione del 
Piano Ambientale, il Consiglio inte- 
grato ha approvato, come prescrive 
la legge, un programma biennale di 
attuazione scegliendo i progetti tesi 
alla qualificazione e allo sviluppo di 
tutta l'area del Parco, alla sua carat- 
terizzazione e identificazione, alla 
adeguata valorizzazione delle 
« emergenze » del Parco. 

Il programma biennale di valoriz- 
zazione, inserito in un più vasto pia- 
no quinquennale, prevede una sca- 
la di priorità negli interventi destinati 
al recupero e alla rivalutazione delle 
risorse o diretti a incentivare le atti- 
vità economiche legate al potenzia- 
mento della qualità aziendale. 

La spesa prevista per realizzare 
l'intero programma raggiunge quasi 


i trenta miliardi, mentre l'attuazione 
delle iniziative prioritarie richiede ben 
otto miliardi e mezzo. Gli interventi 
prioritari sono evidenziati nei proget- 
ti: segnaletica, forestazione, agricol- 
tura, fauna, flora, musei e marchio. 


Progetti 


Il Progetto Turismo. 

Premesso che il turismo in Lessi- 
nia ha una lunga tradizione rappre- 
sentata in special modo dal turismo 
estivo e solo in epoche più recenti si 
è andato affermando quello invernale 
e quello culturale, il progetto indivi- 
dua le seguenti strutture al servizio 
del turismo: i Musei e le località di in- 
teresse naturalistico per il turismo 
culturale, gli impianti di risalita e le 
piste sciistiche per il turismo inverna- 
le, i sentieri e le seggiovie per il turi- 
smo escursionistico. 

Si articola, a sua volta, in vari sot- 
toprogetti e più precisamente: 

a) Progetto segnaletica. Riguar- 
da lo sviluppo quantitativo e qualita- 
tivo delle tabelle di segnalazione e 
quant'altro necessario per una cor- 
retta delimitazione e indicazione del- 
l’area del Parco. La segnaletica ser- 
virà a indicare i confini del Parco, i 
percorsi e i sentieri secondo i criteri 
del Club Alpino Italiano, le località di 
particolare interesse, come le emer- 
genze naturali, i punti panoramici, le 
emergenze architettoniche. Spesa 
prevista: 450 milioni. 

Tale progetto nella fase attuativa 
avrà una priorità assoluta, in quanto 
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buzione di materiale illustrativo del 
Parco. La spesa complessiva si ag- 
gira sul miliardo e mezzo. 

c) Progetto agriturismo per l'in- 
centivazione di una attività indirizzata 
a integrare il reddito della popolazio- 
ne del Parco. Spesa prevista: 500 
milioni. 

d) Progetto parcheggi e aree di 
sosta turistica. In relazione alle vie 
di penetrazione del Parco e ai luoghi 
di particolare interesse escursionisti- 
co e sportivo, il Piano prevede il rior- 
dino e l'utilizzo di alcune aree di par- 
cheggio attuali oppure la costruzio- 
ne di altre ex novo come punti di par- 
tenza per escursioni a piedi. Alcune 
aree sono situate entro il perimetro 
del Parco, come quelle di Passo Fit- 
tanze, Podestaria, Malga Lessinia, 
San Giorgio, Bocca di Selva, Rifugio 
Bertagnoli, Lago Secco, Passo Peal- 
da Bassa e San Giovanni Ilarione, 
mentre altre insistono all'esterno del 
perimetro del Parco come quelle di 
Molina, Molina Valle dei Progni, Fos- 
se, Camposilvano, Campofontana, 
Roncà e Giazza. In tali aree è con- 
sentita e prevista la predisposizione 
di spazi attrezzati per il turismo pen- 
dolare con l'installazione di tavoli con 
panche, di cestini porta-rifiuti e di ri- 
piani di pietra idonei all'accensione 
dei fuochi. 

La scelta di realizzare dei par- 
chegggi a Malga Lessinia, al Rifugio 
Bertagnoli e al Passo Bassa è stata 
però duramente contestata dagli am- 
bientalisti i quali temono che ciò sia 
un incentivo alla penetrazione moto- 
rizzata nel Parco, quando invece de- 
ve essere impedita, e ritengono tali 
luoghi punti di arrivo per l’escursio- 
nismo, non punti di partenza. 

Ma la previsione del parcheggio — 
ha ribattuto il presidente Cona — ha 
proprio lo scopo di scoraggiare l'in- 
vasione e le scorribande degli auto- 


di interesse per i visitatori. AI riguar- 
do il Piano propone di armare ex no- 
vo un percorso sotterraneo di cento 
| metri in modo da fornire condizioni 
| di sicurezza ai visitatori e da favori- 
re l'osservazione degli strati fossili- 
feri e anche di quelli sterili e verifi 
i care così « sul campo » la lezione 
museale. 

Il percorso museale prosegue a 
Giazza dove è sorto il « Museo dei 
Cimbri » per illustrare le vicende dei 
coloni che dal secolo XIII comincia- 
rono a popolare la Lessinia. Si pone 
però la necessità di individuare e ac- 
{ quisire altri oggetti da esporre accan- 
to ai tipici manufatti dell'arte e del- 
l'artigianato popolare per i quali si 
propone una revisione dell’alle- 
stimento. 

La terza tappa del viaggio può es- 
i sere effettuata al piccolo ma interes- 


Scrivazze, contrada a semplice struttura urbanistica: accanto a un maesto- | S&Ntissimo Museo dei fossili di Cam- 


so faggio sorge la casa di abitazione con il tipico tetto ricoperto di lastre, 
| annesso l'immancabile rustico (stalla e fienile) e vicino la pozza circolare. 


posilvano, realizzato dalla passione 
naturalistica e dalla valente profes- 
sionalità di Attilio Benetti. E ubicato 


A ridosso, lungo la mulattiera delimitata da due ‘’cordoni’’ di pietrame, sor- 


ge l'edicola religiosa vicino al Còvolo e alla Valle delle 


! Sfingi, due luoghi modellati dal car- 
sismo, un fenomeno che caratteriz- 
za fortemente la geomorfologia del- 
la montagna veronese. 

Una sosta merita poi di essere fat- 
ta presso il museo « L'uomo e l'am- 
biente » di Bosco chiesanuova, che, 
attraverso la descrizione delle attivi- 
tà tradizionali (pastorizia, alpeggio, 
| tessitura, filatura, lavorazione e tra- 


tivata di lire 525 milioni. 

g) Progetto recupero e restauro 
delle opere di difesa della prima 
guerra mondiale. Il progetto preve- 
de appunto il recupero di posti di ve- 
detta in gallerie, di linee e di posta- 
zioni per armi leggere e pesanti. Spe- 
sa: 1200 milioni. 

h) Progetto sviluppo del sistema 
museale. Uno dei gioielli del Parco 
sono, secondo gli estensori del Pia- 
no, i sette musei tematici distribuiti 
sul territorio tra Roncà e Molina quasi 
a formare una « catena » per la dif- 
fusione della cultura. 

Nati in periodi diversi, a partire da- 
gli anni '60, sono ormai parte inte- 
grante delle realtà locali e fruiti da un 
vasto pubblico. Sono sorti in corri- 
spondenza o nelle vicinanze di loca- 
lità di interesse naturalistico, storico, 
etnografico o urbanistico: a Molina, 
Sant'Anna d'Alfaedo, Bosco chiesa- | 
nuova, Camposilvano, Giazza, Bol 
ca, Roncà. Lo stretto collegamento 
con il territorio offre l'opportunità di 
proseguire e completare il tema trat- 
tato all’interno del museo, anche per- 
ché quasi tutti i musei sono, a dire 
il vero, esterni al perimetro del Parco. 

Quello più importante e più famo. | 
so è senza dubbio il Museo dei fos- 
sili di Bolca per il quale si è provve- 
duto a costruire una nuova sede. | 
fossili sono inseriti in un contesto 
stratigrafico, storico e paleoambien- 
tale che permette al visitatore di in- 
quadrare pienamente il più importan- | 
te giacimento del piano. Provengo- 
no dalla cosiddetta Pesciara le cui 
gallerie potrebbero costituire motivo 


mezzi nel parco e di evitare quindi I 
danni all'ambiente, tenuto conto che | 
lo svolgimento dei cosiddetti picnic | 
avviene esclusivamente in luoghi as- 
sai vicini all'automobile. La sosta in- 
fatti non sarà consentita in altri pun- 
ti e tanto meno lungo le strade. 

La spesa preventivata si avvicina 
ai 500 milioni. 

e) Progetto sentieri ambientali- 
stici. Si ripropone la sistemazione di 
alcuni sentieri non per togliere le lo- 
ro caratteristiche di sentieri pedona- 
li accidentati, ma per evitare frane, 
e si citano ad esempio il sentiero che 
va dal Passo Malera al Passo Perti- 
ca e il sentiero che da Corbiolo scen- 
de nel Vajo di Squaranto. Si propo- 
ne inoltre un percorso di carattere 
storico che segue il crinale e il conti- 
ne regionale e che interessa tutte le 
postazioni militari situate tra il Mon- 
te Grolla (mt. 1635) e Castelberto con 
raccordi alle gallerie e ai posti di 
vedetta. 

Si segnalano quattro percorsi di 
carattere naturalistico: 1) la faggeta 
di Camposilvano; 2) da San Giorgio 
a Podestaria passando da Bocca 
Gaibana, Casara S. Nazaro e Gaspa- 
rine; 3) da Malga Saibe a Branchet- 
i to passando per Malga Belfiore di Ci- 
ma, per il Vajo Squaranto e per Mal- 
ga Bazerna; 4) dalla Val Fraselle a 
Tambaro, Malga Terrazzo fino alia 
Madonnina nella Valle di Revolto. 

Spesa prevista: 280 milioni. 

f) Progetto creazione 7 centri di 
accoglienza a supporto dei maggiori 
Centri di interesse culturale e stori- 
co del Parco per una spesa preven- 


| 


Stele crucifera nei pressi della con- 

trada Tinazzo: numerose sono le te- 

stimonianze di fede popolare poste 

| lungo i sentieri e, più spesso, ai cro- 
cicchi delle strade o all'interno del 
perimetro contradale 
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sformazione di carbone, ghiaccio e 
calce), e con il recupero conservati- 
vo della giassera di Grietz e del bai- 
to della Coletta, introduce il visitato- 
re agli aspetti della cultura materia- 
le della Lessinia. Il Piano Ambienta- 
le auspica il potenziamento di que- 
sto museo e l’organizzazione di un 
servizio di visite guidate anche in ra- 
gione della posizione geografica che 
il paese occupa nel territorio del 
Parco. 

Prima di giungere a Moline, una 
puntatina va fatta al nuovo museo di 
Sant'Anna d'Alfaedo, ricco di reper- 


ti paleontologici e di testimonianze |l 


sulla preistoria della Lessinia. Per 
questo museo si propone, tra l’altro, 
di predisporre un grande pannello 
murale sul quale rappresentare l’am- 
biente di milioni e milioni di anni fa 
e di realizzare dei collegamenti con 
le cave di lastame, con taluni paleo- 
suoli e le riserve di Corno d'Aquilio 
- Spluga della Preta. 

Strettamente collegato alle Casca- 
te è il « Museo botanico » di Molina, 
per il quale si prevede la ristruttura- 
zione e l'ampliamento per soddisfa- 
re il crescente afflusso di pubblico. 
E in programma la revisione dei per- 
corsi espositivi, con l’illustrazione di 
alcuni biotipi e degli aspetti botanici 
della faggeta, con l'esposizione del- 
le piante officinali tradizionalmente 
utilizzate in Lessinia, con la creazio- 
ne di una sezione lichenologica e mi- 
cologica. 

Un discorso a parte merita il Mu- 
seo dei fossili di Roncà, chiuso da al- 
cuni anni e per il quale il progetto 
« Sistema museale » prevede il rilan- 
cio con il suo trasferimento in una lo- 
calità vicino agli strati fossiliferi e il 
raccordo con i basalti colonnari di 
San Giovanni Ilarione. 

Nessun cenno invece viene fatto 
ai musei di arti e mestieri di Cogollo 
e al museo ergologico di Cerro Ve- 
ronese, peraltro entrambi fuori dal 
Parco. 

Oltre all'adeguamento e alla valo- 
rizzazione dell'esistente, il Piano Am- 
bientale suggerisce l'istituzione di 
due nuove strutture: il « Museo della 
fauna prealpina e delle voci della na- 
tura » e il « Centro per lo studio e la 
didattica dell'ecologia prealpina » per 
favorire i contatti con il mondo scien- 
tifico. Compito di quest'ultima strut- 
tura dovrebbe essere quello di pro- 
muovere e realizzare progetti di ricer- 
ca sulla fauna, sulla flora, sui suoli, 
sugli aspetti idrogeologici ed anche 
sulle problematiche economiche, 
agricole, ecc., promuovere inoltre se- 
minari e corsi anche residenziali per 
informare sull'attività svolta e sulle 
tematiche ambientali. 


Scortigara: la dolce morfologia dei pascoli punteggiati dalle malghe con- 


trasta con le rocciose cime del Carega (sullo sfondo). ll versante trentino 
è praticamente simmetrico rispetto al versante veronese 


Infine per dare organicità e valoriz- 
zare il lavoro gia intrapreso, viene 
proposto un « Piano di divulgazione 
didattica e scientifica in funzione del 
turismo culturale », sorretto da una 
campagna di informazione mirata e 
da una buona gestione dell'intero si- 
stema. E si auspica la produzione di 
un documentario che illustri sia il 
Parco naturale della Lessinia, sia il 
sistema museale. 

Questi musei — conclude il prof. 
Sorbini — sono serviti e dovranno 
continuare a servire la gente della 
montagna veronese a meglio com- 
prendere la sua non comune storia. 
Rappresentano inoltre un significati- 
vo motivo di richiamo turistico per ol- 
tre 100 mila visitatori all'anno, desti- 
nati sicuramente ad aumentare non 
appena l'intero sistema museale sa- 
rà operativo. 

La spesa prevista è valutata in ben 
3.500 milioni. 

Nella voce turismo il Piano pren- 
de in esame altri aspetti e asserisce 
che risulta improponibile un aumen- 
to delle capacità ricettive (vuoi cam- 
peggi, residence o alberghi) entro il 
perimetro del Parco. 

Per quanto riguarda San Giorgio, 
il Comune di Bosco chiesanuova do- 
vrà provvedere alla elaborazione di 
un piano di riordino, di qualificazio- 
ne e di delimitazione delle aree ine- 
dificate seguendo le direttive delle 
norme di attuazione allegate al Pia- 
no Ambientale. 

Nell'area di Passo Fittanze è con- 
sentita la ristrutturazione e l'amplia- 
mento dell'edificio esistente da de- 
stinare esclusivamente a pubblico 


is 
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esercizio e a sede di uffici funzionali 
al Parco. 

Nell'area di Bocca di Selva è pure 
consentita la costruzione di un edifi- 
cio destinato esclusivamente a cen- 
tro per l'attività sportiva sciistica di 
fondo. Tale centro potrà comprende- 
re spazi per l'accoglienza e il ristoro 
degli sportivi, la rimessa per i mezzi 
meccanici apripista, gli uffici, i depo- 
siti, nonché un alloggio per il custo- 
de e una sede per uffici funzionali al 
Parco. 

Per l'area della Podestaria, dove 
esiste un edificio adibito a trattoria, 
una chiesa e una stalla, il Piano pre- 
vede il recupero della stalla con fina- 
lità ricettive, di ristoro, di studio e di 
controllo del Parco, il restauro della 
cappella e dell'edificio adiacente. Il 
luogo potrà così conservare la sua 
identità nella storia della Lessinia, si- 
tuato com'è al centro dell'altopiano 
e capolinea di numerosi sentieri dei 
quali uno discende ad Ala lungo la 
Val Bona, percorso dai contrabban- 
dieri nel secolo passato quando cor- 
reva, in prossimità della Podestaria, 
il confine tra l’Italia e l'Austria. 

Agli artt. 19, 20, 21 e 22 sono con- 
template le norme di attuazione per 
gli interventi citati. 

Non è consentita invece l’installa- 
zione di nuovi impianti di risalita. Mo- 
tivi economici consigliano di conser- 
vare quelli esistenti, tra i quali si ci- 
tano due seggiovie utilizzabili anche 
nel periodo estivo. Le norme permet- 
tono tuttavia non solo la manutenzio- 
ne degli impianti, la loro ristruttura- 
zione ma anche un riordino che do- 
vrà però avvenire unicamente me- 


diante un piano generale riguardan- 
te l’intera zona interessata dagli im- 
pianti esistenti. E pure consentito il 
riordino delle piste sciistiche di disce- 
sa e da fondo. Anzi si cerca di favo- 
rire lo sci da fondo lo sci escursioni- 
stico che lascia intatto l'aspetto del 
terreno e consente l’osservazione 
del paesaggio, delle sue peculiarità 
naturali e storiche senza alcuna ma- 
nomissione ambientale. E prevista | 
infine la possibilità dell'innevamen- 
to artificiale a determinate condizio- 
ni fissate dall'art. 27 delle « Norme 
di attuazione ». La mancanza di ne- 
ve in Lessinia, in questi ultimi anni, 
ha purtroppo indotto a ridefinire il 8 
ruolo dell’attività sciistica nel Parco. 8 


Il progetto viabilità 
Si tratta di uno dei problemi più de- 

licatie meno « piacevoli » del Parco, 

proprio perché tocca l'essenza stes- | Tipico rustico per il ricovero del bestiame situato nei pressi della malga Ca- 

sa del Parco. In questo settore le re- | sti/verio: la pietra è l'elemento caratteristico anche delle costruzioni rurali 

strizioni e i vincoli sono tassativi e nu- | in tutto il territorio del Parco 

merosi, in quanto il traffico è nemico 


dei parchi. 
È vietato, infatti, il transito di vei- | ‘15-'18 e da allora ad oggi non è mai | settore primario riveste nel territorio 


coli a motore nei seguenti tratti di | stata oggetto di radicali interventi | del Parco, il Piano Ambientale vi de- 
strade: a) S. Giorgio - Bocca Gaiba- | manutentivi o innovativi. Le condizio- | dica largo spazio e riserva molte ri- 
na - Pozza Morta - Bivio per Pode- | ni precarie ne rendono attualmente | sorse finanziarie. 

staria; b) S. Giorgio - Malga Malera | difficile il transito: i muri di sostegno Praticamente il 50 per cento del 
- innesto nella strada provinciale n. | in pietrame a vista sono sconnessi o | territorio è occupato dal pascolo (0 
6; c) Bivio Castelberto - Castelberto; | crollati; mancano parecchi paracar- | prato-pascolo), mentre l'altra metà è 
d) Col Pealda Bassa - Fittanze. ri in pietra che costituivano una del- | coperta dal bosco. Più precisamen- 

E pure vietato il transito di veicoli | le caratteristiche delle strade milita- | te i versanti molto ripidi sono perlo- 
a motore sulle strade di accesso al- | ri. Per la loro importanza storica e at- | più occupati dai boschi, mentre le zo- 
le malghe, fuori dalle strade in gene- | tuale si propone di riportarle al loro | ne a morfologia dolce sono adibite a 
re, sui sentieri, sulle mulattiere, sul- | primitivo aspetto. Spesa prevista: un | pascolo. In vaste plaghe il pascolo e 
le piste da sci e forestali. E vietata l’a- | miliardo e 200 milioni, il paesaggio sono caratterizzati da 
pertura di nuovi sentieri, mentre elementi pietrosi o da affioramenti 
quelli esistenti, ove necessario, po- | Il Progetto Agricoltura rocciosi, responsabili talora, insieme 
tranno essere riattati mediante l’uso Per il carattere preminente che il ! con le infestanti erbacee e arbustive, 
di materiali locali e tecniche che non 
alterino il loro aspetto naturale (artt. 
ay 5) 

Tuttavia saranno ancora percorri- 
bili i tratti di strada provinciale che at- 
traversano il Parco (Coste - Sega di 
Ala - Fittanze - Castelberto - Podesta- 
ria - S. Giorgio - Parpari, Giazza- 
Revolto, Erbezzo - Roccopiano) e sa- 
rà concessa la sosta lungo le strade È 
dove ci sono gli slarghi adiacenti al- 
le carreggiate privi di cotico erboso. 
E altresì ammesso il transito ai mez- 
zi impiegati nei lavori agricoli e fore- 
stali, di vigilanza e della protezione 
civile, dell'assistenza sanitaria e ve- 
terinaria, di soccorso e della manu- £2 
tenzione delle piste da sci, dei pro- & 
prietari e locatari dei fondi e dei loro È 
ospiti temporanei o dei loro famigliari 
e di coloro che presentano una limi- È 
tata capacità di deambulazione. 

Va precisato che la maggior parte | paesaggio degli Alti Lessini: il susseguirsi di rocce affioranti intervallate da 
della rete viaria nella zona alta del | gualche macchia di pascolo è interrotto da alcuni ‘ciuffi’ di alberi, special- 
Parco è di origine militare, realizza- mente faogi 

i, > gg! 
ta dal Genio prima della guerra 
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dei processi di degradazione del 
pascolo. 

Poiché l’infestazione di arbusti è 
sintomo dell'avanzamento del bosco, 
si impone la necessità del suo con- 
trollo non solo per qualificare il pa- 
scolo ma anche per conservare il 


se 
P Na. 


paesaggio, pure modellato dall’atti- IS 


vità agricola e dalla forestazione. 
Pertanto le due componenti, umana 
e naturale, sono parimenti indispen- 
sabili per assicurare l'equilibrio allo 
scenario ambientale odierno. 

Invece negli ultimi decenni il diffu- 
so fenomeno migratorio e la scarsa 
redditività hanno determinato un va- 
sto abbandono delle aree montane 
e marginali provocando effetti disa- 
strosi sulla conservazione dell’am- 
biente. 

Il Piano Ambientale si propone, 
sulla base di tali indicazioni e pre- 
messe, di perseguire un duplice 
obiettivo: promuovere lo sviluppo e 
la qualificazione dell'attività agrico- 
la e favorire la permanenza dell’uo- 
mo nel Parco. Con il primo si vuole 
incrementare la produttività dei pa- 
scoli non tanto per aumentare il ca- 
rico bestiame (già molto elevato in 
Lessinia: si parla di oltre diecimila ca- 
pi), quanto piuttosto per ridurre le esi- 
genze di approvvigionamento ali- 
mentare esterno all’azienda. Con il 
secondo si vuole assicurare un inter- 
vento economico diretto, erogato co- 
me integrazione del reddito agli 
operatori stabilmente insediati in 
malga nel periodo dell’alpeggio (una 
indagine campione ha evidenziato 
che un malgaro viene a percepire 
soltanto 5.300 lire all'ora). In tal mo- 
do sarebbe riconosciuto al malgaro 
anche il ruolo sociale di esercitare un 
effettivo presidio e controllo del ter- 
ritorio. Per questa iniziativa si preve- 
de una spesa quinquennale di 800 
milioni. 

Oltre al miglioramento della quali- 
tà del cotico erboso limitato a una su- 
perficie di circa mille ettari (spesa: 
600 milioni), il Piano prende anche 
in considerazione la sistemazione 
delle pozze d’alpeggio per ripristi- 
nare la funzionalità delle 400 pozze 
e per aprirne altre dieci. Il primo in- 
tervento, consistente in operazioni di 
pulizia e restauro, è finalizzato a ren- 
dere adeguata la qualità dell’acqua 
in esse raccolta; il secondo è diretto 
a costruire nuove pozze con funzio- 
ne non solo di riserva d'acqua per gli 
animali ma anche di serbatoio anti- 
incendi. La spesa complessiva. dei 
due interventi si aggira sui 240 
milioni. 

Un altro compito potrebbe essere 
affidato al montanaro: spietrare (nel 
senso di raccolta delle pietre disse- 


Riposanti distese ondulate di prati dove le madrie pascolano indisturbate 
nel periodo dell'alpeggio, 


minate) e decespugliare i pascoli de- 
gradati anche con l'ausilio di mezzi 
meccanici. Costo dell'operazione: 
ben 3.100 milioni di lire. 

Un importante progetto riguarda 
poi la valorizzazione della produ- 
zione lattiero-casearia sia per il mi- 
glioramento della qualità del latte da 
un punto di vista organolettico, sia 
per lo studio e la realizzazione di un 
più allargato mix-prodotti derivati dal 
latte locale (il formaggio « Monte Ve- 
ronese » ha, tra l’altro, ottenuto il 
marchio doc solo recentemente). ta- 
le operazione richiede una spesa di 
lire 500 milioni. 

Infine il programma finanziario di 
massima prevede una spesa di 
2.700 milioni per interventi di asse- 
stamento e restauro delle infra- 
strutture di 30 malghe. Questi edi- 
fici sono uno degli elementi più signi- 
ficativi del paesaggio agrario della 
Lessinia e rappresentano — secon- 
do i redattori del Piano — il proble- 
ma forse più importante dell'edilizia 
esistente. 

Sono costruite in pietra con tetti in 
lastame. Sono un centinaio in tutto. 
Sorgono prevalentemente sui dossi 
ventilati per consentire l'aerazione. | 
Sono perlopiù basse e di modeste di- & 
mensioni e costituite dal baito che 
rappresenta il laboratorio per la lavo- 
razione del latte e la produzione del 


formaggio, e la dimora del malghe- 
se, da una stalla per il ricovero dei 
capi ammalati, dei vitellini, ecc., da 
un’eventuale casara per la conserva- 
zione dei formaggi, da una porcilaia 
che spesso risulta addossata al bai- 
to. Vicino alla malga spesso si trova- 
no anche una cisterna d’acqua, che 
raccoglie l’acqua piovana dai tetti, e 
un pozzo per la conservazione del 
ghiaccio (giassara) coperto da un tu- 
mulo di terra. Talora non manca 
nemmeno la pozza per avere della ri- 
serva d’acqua piovana. La malga più 
famosa è quella della Podestaria (mt. 
1655) trasformata in un piccolo rifu- 
gio, dove ogni anno si celebra la plu- 
ricentenaria fiera del bestiame e do- 


Un monumentale faggio lungo uno : 
dei tanti sentieri polverosi della Les- 
sinia. Della vastissima faggeta che 


lembi 


Aldi 


Sponda di Qua: tipica contrada non stabilmente abitata della Lessinia si- 
tuata nel Vajo di Squaranto. Il nucleo edilizio ha conservato integralmente 


le caratteristiche originarie 


I “segni” dell'uomo e della natura si confondo mirabilmente: uno specchio 
d'acqua (0 pozza) tra due strade. La stradicciola bianca conduce alla mal- 
ga, mentre il sentiero di collegamento è ‘‘arginato’’ da una doppia staccio- 
nata di lastre. Dal vertice delle due vie si diparte anche un lungo muretto 
(o ‘‘marogna"’) di sassi per dividere due proprietà, due colture (prato e pa- 
scolo) e due piccole ghiacciaie 


ve, la prima domenica d’agosto, si 
dànno appuntamento i malghesi e gli 
appassionati della montagna per una 
festa folcloristica. 

Attualmente queste strutture sono 
poco utilizzate in quanto sono cam- 
biati i modi di produzione. Il manca- 
to uso dei baiti e delle casare, oppu- 
re un uso diverso da quello origina- 
rio, ha portato un notevole degrado, 
Talora le caratteristiche originarie so- 


no compromesse con l’aggiunta di 
superfetazioni ricorrendo a materia- 
li e a forme architettoniche dissimili. 
Talatra in prossimità della piccola 
malga è stata costruita una grande 
stalla per la mungitura. 

Per agevolarne la salvaguardia e 
la conservazione la normativa del 
Parco, fino all'approvazione di uno 
studio specifico sul recupero delle 
malghe, consente il solo restauro 
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conservativo, nonché la eliminazio- 
ne delle superfetazioni anacronisti- 
che per volume, luogo e materiali. 

Il problema delle malghe e delle 
stalle è tuttavia molto complesso e 
controverso: le associazioni ambien- 
taliste sono contrarie al cambio di de- 
stinazione d'uso e sono pure contra- 
rie alla costruzione di nuove stalle 


f (l'art. 10 vieta comunque l'insedia- 


mento di allevamenti a carattere in- 
tensivo), perché queste iniziative 
comporterebbero il diritto a costrui- 
re parecchi raccordi stradali e intro- 
durrebbero « elementi destabilizzanti 


ij nella vita del Parco ». Tuttalpiù, se 


fatta, la stalla dovrà essere vincola- 
ta almeno per 25 anni. La posizione 
degli ecologisti ha fatto breccia nel 
Comitato tecnico-scientifico determi- 
nando un sostanziale rinvio della 
questione, in attesa della predispo- 
sizione dell'apposito piano. 

Invece, nonostante le incalzanti 
polemiche e furiose ostilità dei ver- 
di, il Consiglio montano integrato ha 
approvato l’uso della fertilizzazione 
(la concimazione con prodotti orga- 
nici è ammessa ovunque) nelle sole 
zone agro-silvo-pastorali e soltanto 
per tre anni dopo l'entrata in vigore 
del Piano Ambientale. 

E praticamente concesso lo spar- 


| gimento dei liquami zootecnici sui 


prati della Lessinia nonostante la leg- 
ge quadro nazionale vieti qualsiasi 
attività che comporti l'alterazione 


j chimico-fisica del suolo. AI riguardo 


la posizione degli ambientalisti è net- 
ta e perentoria: lo scarico incontrol- 
lato dei liquami provenienti dalle nu- 
merose porcilaie, situate peraltro tut- 
te fuori dal parco, su un terreno car- 
sico e permeabile provoca danni ir- 


3 reparabili alle falde acquifere della 


città. Come alternativa essi propon- 


gi gono di ridurre quantitativamente 


l'allevamento suino (oggi praticato a 
scala industriale) e di riconvertirlo, 
eliminando così il problema dello 
smaltimento dei liquami. Ma tale 
strada presuppone un'altra mentali- 
tà e un'altra filosofia produttiva non 
ancora radicate o recepite dagli al- 
levatori della montagna veronese. 


Il Progetto flora 

Nel corso del tempo si è registra- 
ta un'alterazione dell'assetto botani- 
co, dovuta in parte alla riforestazio- 
ne con essenze non autoctone e in 
parte a pratiche colturali che hanno 
modificato la composizione floristica 
dei pascoli. In particolare nei pasco- 
li alto-montani stanno prendendo il 
sopravvento alcune infestanti, che 
non vengono controllate né dal be- 
stiame né dall'uomo, causando non 


solo la diminuzione del valore econo- 
mico del pascolo ma anche il suo 
degrado. 

Il progetto flora prevede pertanto 
di valorizzare lo studio e la ricerca 
scientifica, di adottare interventi e ini- 
ziative finalizzate alla conservazione 
e alla diffusione delle specie vegetali 
autoctone, mediante la realizzazione 
di un orto botanico della flora lessi- 
nica e di un campo di riproduzione 
delle essenze foraggere locali. Spe- 
sa prevista: 400 milioni. 

Per l'art. 5 delle norme di attuazio- 
ne è vietato specificatamente l’intro- 
duzione o la reintroduzione di specie 
animali e vegetali suscettibili di pro- 
vocare conseguenze dannose sull'e- 
cosistema e su qualsiasi sua compo- 
nente. E altresì vietata la raccolta, l'a- 
sportazione (tranne che per scopo 
sanitario e di studio), il danneggia- 
mento delle singolarità geologiche, 
paleontologiche, mineralogiche, geo- 
morfologiche, l'attività venatoria e di 
pesca, la raccolta degli animali ver- 
tebrati e invertebrati in tutte le cavi- 
tà ipogee. Nelle zone di riserva na- 
turale sono inoltre vietati la raccolta 
e il danneggiamento della flora spon- 
tanea, dei prodotti del sottobosco e 
dei funghi, compresi i tartufi, la rac- 
colta degli animali vertebrati e inver- 
tebrati di qualsiasi specie. 


Ii progetto fauna 

La valorizzazione del progetto fau- 
nistico naturale sarà attuata median- 
te alcuni interventi diretti a tutelare 
le specie animali che vivono nel ter- 
ritorio del parco: dalla promozione di 
studi e di ricerche di carattere biolo- 
gico, ecologico ed etologico alla di- 


vulgazione della conoscenza in ma- È 


teria, dal ripopolamento all'amplia- 
mento delle zone di distribuzione del- 


L'emblematica Malga di Campo Retratto posizionata su un dosso per la ven- 
tilazione: si compone di una stalla grande e moderna, di una stalla più pic- 
cola e di un baito. Non manca nemmeno la classica pozza circolare 


la fauna tipica della Lessinia. Verreb- 8 


be in tal modo creata un’area di 
grande interesse per una forma di tu- 
rismo ricreativo culturale. 

Anche per l'attuazione di questo 
progetto si prevede una spesa di 400 
milioni. 


Il progetto forestazione 

Sono circa cinquemila gli ettari di 
parco occupati dal bosco e per alme- 
no tremila di essi il Piano Ambienta- 
le prevede un programma di asse- 
stamento. 

Le zone maggiormente boscate 
sono quelle del Corno d’Aquilio, dei 
Folignani e di Giazza, i versanti sco- 
scesi dei vaj, a testimonianza di una 
vasta foresta che avvolgeva tutta la 
Lessinia prima dell'arrivo dei « Cim- 
bri ». La faggeta era la vegetazione 
prevalente, ora ridotta a pochi lembi 
o a pochi esemplari isolati, alcuni dei 


Malga di Campo Retratto: particolare interno della stalla a doppia lettiera 
e a doppia serie di archi in pietra 


quali raggiungono dimensioni monu- 
mentali come il grande faggio di 
Monte Busino che presenta una cir- 
conferenza di metri 8,15. 

Tuttavia negli ultimi tempi si è ri- 
scontrato un più generale invecchia- 
mento dei boschi cedui sia per il mi- 
nore fabbisogno di legna da ardere, 
sia per la scarsa convenienza econo- 
mica dell'utilizzazione. Per questi si 
ipotizza l'abbandono all'evoluzione 
naturale (per i cedui degradati e di 
scarsa produttività e per i cedui ra- 
presentati da arbusteti con funzioni 
di protezione del suolo) o la conver- 
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sione in fustaia o in ceduo composto 
(per i cedui meno degradati, come la 
faggeta montana impecciata). 

Nel lungo periodo per i boschi mi- 
sti si propone inoltre la conversione 
delle latifoglie governate a ceduo in 
fustaie. Tali operazioni assicurereb- 
bero la protezione del suolo e valo- | 
rizzerebbero pure il patrimonio bo- 
schivo. 

Le fustaie, che coprono quasi il 30 
per cento della superficie forestale, 
sono costituite da rimboschimenti più 
o meno naturalizzati o da tipi di bo- 


sco più naturali ma alterati nella loro 
struttura e composizione. 

Si tratta di riportare questi popola- 
menti nella giusta composizione, di 
migliorarne la forma di governo e di 
trattamento al fine di poter offrire una 
maggiore stabilità al bosco e al tem- 
po stesso una fonte di reddito ai pro- 
prietari. 

L’impegno finanziario complessivo 
per la conversione da ceduo invec- 
chiato a fustaia, per la pulizia e il di- 
radamento delle fustaie e per la tu- 
tela dei grandi alberi è di circa 8 mi- 
liardi. 

Le norme infatti non consentono 
l'abbattimento e il danneggiamento 
degli alberi monumentali riportati in 
un apposito elenco e non consento- 
no la riduzione a coltura dei terreni 
boschivi (artt. 6 e 7). Nelle zone di ri- 
serva naturale non sono inoltre per- 
messi interventi boschivi di alcun ge- 
nere (tagli, conversioni, trasformazio- 
ni, rimboschimenti, realizzazione di 
piste per esbosco, ecc.) salvo quelli 
previsti da un piano di gestione del 
bosco regolarmente approvato. 


Il progetto artigianato 

La legge istitutiva del Parco non 
sembra riconoscere un ruolo impor- 
tante all'artigianato, anzi non ne par- 
la proprio, forse perché i laboratori 
artigianali sono assenti dal parco a 
differenza delle aziende agricole o 
silvo-pastorali. Ciononostante il Pia- 
no Ambientale riserva degli incenti- 
vi (500 milioni) per lo sviluppo di que- 
sta attività che rispecchia le tradizioni 
storiche di alcune arti e mestieri che 
hanno trovato modo di esplicarsi nel 
campo della lavorazione del ferro 
battuto, del legno, del marmo e del- 
le pietre. 


Il progetto giovani 

Questo progetto, basato prevalen- 
temente su attività di formazione dei 
giovani interessati al Parco, prevede 
iniziative partecipative e divulgative 
con un costo di lire 500 milioni. De- 
gli anziani, invece, il progetto non se 
ne occupa. 


ll progetto acqua 

Il progetto, peraltro ritenuto inopi- 
natamente non prioritario, vuole af- 
frontare uno dei problemi storici del- 
la Lessinia, tradizionalmente caren- 
te d'acqua per il grande sviluppo del 
carsismo superficiale. Intende pro- 
teggere le risorse esistenti, individua- 
re eventuali nuove fonti di approvvi- 
gionamento, migliorare la rete di di- 
stribuzione, aumentare i controlli di 


qualità. La spesa prevista è assai 
modica: 150 milioni. 

Per la tutela delle acque l'art. 38 
fa espresso divieto, nelle aree di ri- 
spetto delle sorgenti, di attività che 
possano modificare la qualità fisico- 
chimica e batteriologica delle acque. 


Il progetto potenziamento reti tec- 
nologiche 

Le reti tecnologiche, e più precisa- 
mente acquedotto, energia elettrica 
e telefono, sono legate agli insedia- 
menti residenziali e alle attività eco- 
nomiche in atto o che saranno con- 
sentite. 

Mentre la rete di trasporto e di di- 
stribuzione dell’acqua è posta entro 
terra, le reti telefoniche, visibili e 
inopportune, costituiscono un danno 
al paesaggio. Se ne propone pertan- 
to il riordino con una spesa di 600 
milioni. 


Il progetto contrade 

Entro il perimetro del Parco insisto- 
no le seguenti contrade o nuclei 
sparsi: Tinazzo, Zamberlini, Rollo, Li- 
mar, Segal, Brusaferri, Scrivazze, 
Squarantello, Sponda di Qua, il Bu- 
so, Valeco, Purga di Bolca. Sono 
praticamente disabitate o abitate so- 
lo durante la stagione estiva. Gli edi- 
fici di antica origine sono in condizio- 
ni generalmente precarie. Le nuove 
costruzioni di tipo residenziale o pro- 
duttivo hanno caratteristiche architet- 
toniche spesso banali e non sintoniz- 
zate con l’ambiente e la tipologia edi- 
lizia dei Lessini. 

Il Piano Ambientale, che per il re- 
cupero di alcune contrade prevede 
un miliardo e mezzo di spesa, ha in- 
dividuato e censito due categorie di 
contrade: quelle per le quali è neces- 
sario seguire criteri conservativi mol- 
to rigorosi e quelle per le quali sono 
consentiti interventi di ristruttu- 
razione. 

Nei nuclei edilizi che hanno con- 
servato le caratteristiche originarie 
sia nella loro composizione urbanisti 
ca che nei singoli edifici, individuati 
nelle contrade Tinazzo, Zamberlini, 
Rollo, Scrivazze e Sponda di Qua, di 
Là sono consentiti i soli interventi di 
manutenzione ordinaria, straordina- 
ria, risanamento e restauro conser- 
vativo, nonché l’eliminazione delle 
superfetazioni anacronistiche per vo- 
lume, luogo e materiali. E consenti- 
to il mutamento della destinazione 
d’uso senza snaturare la struttura e 
l’aspetto dell’edificio stesso. 

Nei nuclei edilizi che non hanno 
conservato le caratteristiche origina- 
rie sia nella loro composizione urba- 
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nistica che nei singoli edifici, indivi- 
duati nelle contrade: Limar, Brusafer- 
ri, Valeco e Purga di Bolca, sono am- 
messi gli interventi di ordinaria e 
straordinaria manutenzione, di risa- 
namento e restauro conservativo, ri- 
strutturazione dell’esistente e nuove 
edificazioni entro certo limiti (art. 13). 
Le norme di attuazione, in particola- 
re gli articoli 16 e 17, si attardano 
inoltre a fissare meticolosi criteri 
compositivi e costruttivi per gli edifi- 
ci di nuova costruzione e per gli in- 
terventi sull’edilizia esistente, nel ri- 
spetto delle caratteristiche urbanisti- 
che e ambientali del territorio. 

Numerosi altri vincoli e limiti sono 
contenuti nelle norme di salvaguar- 
dia che accompagnano il Piano Am- 
bientale. Nell'insieme riescono a ren- 
dere « indigesto » il Parco a molta 
gente locale che si sente troppo pe- 
nalizzata. 


In conclusione il Piano solo in par- 
te si è dimostrato in grado di conci- 
liare le due posizioni, quella ambien- 
talista e quella economistica. La pri- 
ma è preoccupata soprattutto della 
tutela ambientale ed arriva persino 
ad accusare di eccessivo produttivi- 
smo il Piano Ambientale, figlio illegit- 
timo — a loro dire — del Parco; la se- 
conda è preoccupata delle prospet- 
tive di vita per chi lavora in monta- 
gna e teme di « imbalsamare » la 
Lessinia. 

Il presidente Cherubino Cona di- 
fende le scelte operate e il piano ap- 
pena adottato (avviando così l'iter 
burocratico per l'approvazione regio- 
nale), perché ritiene che soltanto 
conservando l’attività agricola in 
montagna si conserva anche l'am- 
biente. Lo spopolamento della mon- 
tagna non aiuta a tutelare il territo- 
rio, anzi ne favorisce il degrado. E 
l’alta Lessinia, che nel passato ha co- 
nosciuto un massiccio esodo, non ha 
bisogno di ulteriori tangibili prove. 

Dopo l’imprimatur della Regione il 
Parco non potrà che decollare tra le 
tante attese e speranze ma anche tra 
qualche timore della gente che ci vi- 
ve e lavora. Il coinvolgimento della 
popolazione è comunque indispen- 
sabile per la buona riuscita e anche 
per ... fugare l'opinione di un sinda- 
co che senza mezzi termini ha defi- 
nito il Parco un « imbroglio » (sic!). Se 
poi andiamo a leggere quello che 
qualcuno ha scritto a proposito del 
parco, e cioè che il « montanaro non 
è un animale in via di estinzione da 
fenere in una riserva », possiamo 
ben comprendere quale clima avvol- 
ga la partenza della prima area pro- 
tetta del Veneto. n 


INTERVENTI IN AGRICOLTURA 
PROGRAMMA FINANZIAMENTI 1993 


Comitato Interministeriale per 
la Programmazione Economica 


Deliberazione 13 luglio 1993. 


Definizione del programma degli 
interventi finanziari da effettuarsi, 
nel corso del 1993, con il concor- 
so comunitario, settore agri- 
coltura. 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Vista la legge 16 aprile 1987, n. 
183, concernente il coordinamento 
delle politiche riguardanti l'apparte- 
nenza dell'Italia alle Comunità euro- 
pee e l'adeguamento dell'ordina- 
mento interno agli atti normativi co- 
munitari e, in particolare, gli articoli 
2 e 3, relativi ai compiti del CIPE e 
degli altri Comitati interministeriali in 
ordine alle azioni necessarie per ar- 
monizzare la politica economica na- 
zionale con le politiche comunitarie, 
nonché l’art. 5 che ha istituito il Fon- 
do di rotazione per l'attuazione del- 
le stesse; 

Visto il decreto del Presidente del- 
la Repubblica 29 dicembre 1988, n. 
568, recante il regolamento sulla or- 
ganizzazione e sulle procedure am- 
ministrative del predetto Fondo di ro- 
tazione; 

Vista la legge 19 febbraio 1992, n. 
142, ed in particolare gli articoli 74 
e 75, concernenti il medesimo Fon- 
do di rotazione; 

Vista la legge 8 novembre 1986, n. 
752 (legge pluriennale per l'agricol- 
tura), concernente l'attuazione di in- 
terventi programmati in agricoltura; 

Vista la legge 10 luglio 1991, n. 
201, che ha disposto il differimento 
delle disposizioni di cui alla predetta 
legge n. 752/1986; 

Vista la legge 16 maggio 1970, n. 
281, concernente i provvedimenti fi- 
nanziari per le regioni a statuto ordi- 
nario, e il decreto del Presidente del- 


Pubblichiamo il prospetto degli 
interventi finanziari in agricoltura, 
con il concorso comunitario, per 
il 1993, oggetto della deliberazio- 
ne CIPE 13/7/98 (G.U. n. 240 del 


12/10/93) che di seguito pubbli- 
chiamo. 

Il totale dei fondi è pari a 660 
miliardi. 


concernente il trasferimento delle 
funzioni alle regioni stesse; 

Vista la legge 19 marzo 1990, n. 
55, e sue modificazioni ed integrazio- 
ni, recante nuove disposizioni per la 
prevenzione della delinquenza di ti- 
po mafioso e di altre gravi forme di 
manifestazione di pericolosità 
sociale; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 2052 in 
data 24 giugno 1988, relativo ai com- 
piti dei fondi strutturali, al rafforza- 
mento della loro efficacia e all’attua- 
zione di un migliore coordinamento 
anche con gli altri strumenti finanziari 
esistenti; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 4253 in 
data 19 dicembre 1988, relativo al 
coordinamento degli interventi dei 
Fondi strutturali; 

Considerato che l'art. 10 del rego- 
lamento del Consiglio delle Comuni- 
tà europee n. 4256/88, recante di- 
sposizioni d'applicazione del regola- 
mento n. 2052/1988 per quanto ri- 
guarda il FEOGA - Sezione orienta- 
mento, ha abrogato il regolamento n. 
335/77, tranne gli articoli da 6 a 15 
e da 17 a 23 per i progetti presentati 
prima del 31 dicembre 1989 per i pro- 
dotti dell’agricoltura, ovvero prima 
del 31 dicembre 1990 per quanto 
concerne il settore della pesca; 

Visti i programmi operativi plurifon- 
do approvati dalla Commissione del- 
le Comunità europee in attuazione 
dell’obiettivo 1, in particolare per la 
parte relativa al FEOGA - Sezione 


Visti i programmi operativi appro- 
vati dalla Commissione delle Comu- 
nità europee in attuazione dell’obiet- 
tivo 5b, in particolare per la parte re- 
lativa al FEOGA - Sezione orien- 
tamento; 

Vista la nota n. 86182 del 19 mar- 
zo 1993, con la quale il Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste quantifi- 
ca complessivamente in lire 1.583 
miliardi l'importo necessario per as- 
sicurare il cofinanziamento nazionale 
sulla base dei programmi operativi 
plurifondo approvati dalla Commis- 
sione delle Comunità europee in ap- 
plicazione dei citati regolamenti; 

Considerato che le disponibilità del 
succitato Fondo di rotazione per il 
settore agricolo e relative all’anno 
1993 ammontano a lire 660 miliardi; 

Vista la nota n. 52348 del 26 giu- 
gno 19983 del Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste con la quale è sta- 
to conseguentemente rideterminato 
il programma degli interventi finan- 
ziari da effettuarsi nell'anno 1993 
con il concorso comunitario ai sensi 
dell’art. 3, comma 2, della citata leg- 
ge n. 183/1987. 

Considerato che le regioni e pro- 
vince autonome possono per la pre- 
disposizione dei propri documenti di 
bilancio fare riferimento, per le esi- 
genze finanziarie non assicurate da 
risorse proprie, da somministrazioni 
pregresse o da leggi di settore, al 
Fondo di rotazione di cui all'art. 5 del- 
la citata legge n. 183/1987, compa- 
tibilmente con le disponibilità del 
Fondo stesso; 

Considerato che per quanto dispo- 
sto dal secondo comma dell'art. 3 
della citata legge n. 183 possono es- 
sere finanziati, dalle competenti au- 
torità, solo gli interventi oggetto di de- 
liberazione di questo Comitato; 

Sulla base dei lavori istruttori del 
gruppo di lavoro di cui alla propria 
delibera in data 2 dicembre 1987; 


Delibera: 


1. Le linee di intervento e i colle- 


orientamento; gati volumi finanziari del settore 


la Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, 
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« Agricoltura», per l'anno 1993, sono 
specificati, con riferimento ai regola- 
menti comunitari vigenti, nell'appo- 
sito allegato che costituisce parte in- 
tegrante della presente delibera. 

2.1 trasferimenti alle regioni e pro- 
vince autonome sono effettuati sulia 
base di apposite richieste trasmes- 
se al Fondo di rotazione e, per cono- 
scenza, al Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste. Tali richieste devono 
essere corredate da idonea docu- 
mentazione da cui risulti che le stes- 
se afferiscono a provvedimenti d'im- 
pegno per i quali è individuato il be- 
neficiario finale. Lo stato di avanza- 
mento delle azioni viene valutato sul- 
la base delle informazioni contabili 
fatte pervenire al Fondo di rotazione 
da parte dei soggetti responsabili 
dell'attuazione, anche su supporto 
informativo della Ragioneria genera- 
le dello Stato. 

3. Il Fondo di rotazione interviene 
solo per azioni cofinanziate dalle Co- 


munità europee, con esclusione, 
quindi, sia degli aiuti consentiti, ma 
non cofinanziati, che degli aiuti ec- 
cedenti i limiti ammessi al cofinanzia- 
mento comunitario. 

4. Le regioni e province autonome 
inviano al Fondo di rotazione copia 
della rendicontazione predisposta 
per la CEE in base alla specifica nor- 
mativa comunitaria. 

5. Restano valide le indicazioni di 
cui al punto 13 della delibera CIPE 
del 2 maggio 1989 concernente il ri- 
parto degli stanziamenti di cui alla 
legge n. 752/1986 che prevede il 
reintegro delle anticipazioni regionali 
di cofinanziamento relative all’attua- 
zione dei regolamenti comunitari 
strutturali nei limiti dei relativi rientri 
comunitari. 

6. Per l'attuazione del regolamen- 
to del Consiglio delle Comunità eu- 
ropee n. 2328/91, restano conferma- 
te le modalità determinate dalla de- 
libera CEE del 12 settembre 1989, li- 


mitatamente all’azione concernente 
il ritiro dei seminativi dalla produzio- 
ne, per le azioni riguardanti « /’esten- 
sivizzazione » e « l'incentivazione al- 
l’imboschimento su terreni set- 
aside », nonché di quelle connesse 
all'attuazione dei regolamenti CEE n. 
456/80, n. 458/80, n. 355/77 e n. 
866/90, si provvede ai sensi del de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca n. 568/1988, e con le modalità sta- 
bilite dal Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste d'intesa con il Fondo di 
rotazione. 

7.Il Fondo di rotazione, in relazio- 
ne ai pagamenti disposti direttamen- 
te in favore dei singoli beneficiari, ef- 
fettua i necessari controlli, avvalen- 
dosi delle strutture della Ragioneria 
generale dello Stato, anche in colla- 
borazione con l'amministrazione in- 
teressata. 


Roma, 13 luglio 1993 
Il Presidente delegato: SPAVENTA 
n 


Legge n. 183/1987: Definizione del programma degli interventi finanziari per il settore agricolo 


Ob. 1 {Ob 5b 
pp.00 | pp.00 


N.B. Gli importi relativi a programmi degli obiettivi 1 e Sb sono Fzl in basi 


Anno 1993 
(milioni di lire) 


Reg. | Reg. 
Reg. 
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859/821035/72) Reg. | Reg. 


Reg. | Reg. | Reg. | Totale 


Valle d’Aosta 401 411) 3.388 
Piemonte 1.418 1.643| 20.642 
Liguria 1.236 3.435 
Lombardia 803 1.643| 9.749 
Prov. autonoma 

di Bolzano 922 821| 6.445 
Prov. autonoma 

di Trento 605 821] 4.928 
Friuli- 

Venezia Giulia 399 615) 5.338 
Veneto 1.708 1.232 | 36.897 
Emilia- 

Romagna 1.630 12.874 
Toscana 1.633 30.928 
Umbria 739 13.167 
Marche 397 19.920 
Lazio 741 22.273 
Abruzzo 698 8.513 
Molise 601 7.276 
Campania 445 17.830 
Puglia 663 10.751 
Basilicata 988 9.070 
Calabria 1.013| 4.800 12.607 
Sicilia 525/11.200 26.200 
Sardegna 5 1.435 14.909 
Totale regioni | 62.541!87.796 O| 92.781/11.836 0 0 0 19.000} 16.000] 7.186 {297.140 
Fondo leoge 

# di i 5 200.000] 15.000|42.000 A 494|15.189/6.60014.000|3.058 362.860 


e al valore dell’ECU pari a 1.800 lire. 


A MONTA 


Claudio Rossi * 


IL DISEGNO DI LEGGE DI RIORDINO 
DELLE COMUNITA MONTANE 


ABRUZZESI 


Un'occasione per alcune puntualizzazioni 


noto che la I. 8.6.1990, n. 

142, riformando l’ordina- 

mento delle autonomie loca- 

li, ha rimodellato in parte an- 
che i profili istituzionali ed il ruolo 
delle Comunità montane (ved. artt. 
28 e 29). 

L'art. 61 fissava in un anno il ter- 
mine entro il quale le regioni avreb- 
bero dovuto disporre « i/ riordino del- 
le Comunità montane ». 

Ad oggi non tutte le leggi regiona- 
li sono giunte in porto. Tra le altre si 
segnalano: la l.r. Veneto 3.7.1992, n. 
19, quelle Piemontesi nn. 28/29 del 
18.6.1992, la l.r. Emilia-Romagna n. 
1 del 5.1.1993 e Ir. Lombardia 
9.4.1993 n. 13. 

In Abruzzo il d.d.l. di riforma atten- 
de ancora di essere « convertito» in 
legge. 

Il dibattito sul testo inizialmente in 
discussione è rimasto a lungo sopi- 
to, salvo a ravvivarsi più recentemen- 
te, quando s'è affacciata l’idea che 
il riordino dovesse importare una ri- 
duzione delle 19 Comunità montane 
istituite con la l.r. 27.5.1974, n. 16. 

Vessillifera di una ipotesi di drasti- 
ca riduzione s’è fatta, inopinatamen- 
te, la Giunta della delegazione regio- 
nale dell'’UNCEM. 

In una riunione tenutasi di recen- 
te a Pescara con la partecipazione 
delle rappresentanze degli enti inte- 
ressati, i locali organismi UNCEM ha- 
no avallato una proposta di riordino, 
grazie alla quale le 19 Comunità at- 
tualmente istituite verrebbero ridot- 
tea 7. 

La proposta ha incontrato i favori 
di alcuni dei rappresentanti delle co- 
munità maggiori (destinate ad annet- 
tere quelle minori), e per contro l’a- 
perta avversione di tutti gli altri. 

In verità, la proposta è stata pre- 
sentata senza il supporto di alcun ti- 
po di motivazione tecnica o di studio 
che legittimasse l’operazione di « ta- 
glia e cuci». 

Solo verbalmente i fautori degli ac- 


* Comunità montana VALLE ROVETO (AQ) 


Sul riordino delle Comunità 
montane in Abruzzo, e sul relati- 
vo progetto di legge, si è aperto 
un vivace dibattito a livello re- 
gionale. 


Ospitiamo per ora le riflessioni 
al riguardo del Dr Claudio Rossi 
(Comunità montana Valle Rove- 
to) in attesa di ulteriori contributi 
sull'argomento. 


corpamenti si sono appellati a ro- 
boanti, quanto generici enunciati-prin 
cipio del tipo: « necessità di riequili- 
brio territoriale» , « esigenze connes- 
se ad una efficace programmazione 
socio-economica» , quelle legate al 
« riassetto istituzionale» , alla « mo- 
ralizzazione della vita pubblica mer- 
cé la riduzione di poltrone e posti as- 
segnati con rigidi criteri di spartizio- 
ne lottizzatoria» e simili. 

Tutti gli argomenti invocati presen- 
tano una certa forza suggestiva, par- 
ticolarmente in una fase storica co- 
me la presente nella quale si guar- 
da con forti riserve alle istituzioni 
pubbliche, sospettandone pletorica 
inefficienza burocratica. 

La vicenda esige però un approc- 
cio tecnico, e la soluzione del proble- 
ma non potrà che avvenire sul piano 
giuridico, alla stregua delle regole 
dettate dalla legislazione nazionale 
di principio. 

Le argomentazioni testé ricordate 
erano state già in buona parte anti- 
cipate in uno dei primi commenti al 
d.d.l. regionale, quando ancora l'iter 
consiliare della proposta di legge era 
agli esordi. 

Secondo i sostenitori della riduzio- 
ne, le Comunità montane abruzzesi 
sarebbero « troppe, ed alcune con 
pochissimi comuni» . | fondi loro as- 
segnati andrebbero « per lo più a fi- 
nire per il pagamento delle spese per 
il personale e per le indennità agli 
amministratori» , cosicché non ci sa- 
rebbe altra soluzione se non quella 
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di far « fondere tra loro molte delle at- 
tuali Comunità montane» , in modo 
da contenere il numero degli addetti 
burocratici e di ridurre « soprattutto 
il numero dei presidenti, dei membri 
pletorici e non necessari» (così T. 
Bellisario, La Montagna in Abruzzo, 
in Montagna Oggi n. 10/1992). 

Occorre subito avvertire che la te- 
si, demagogicamente seducente, di 
cui si discute è in « sospetta» con- 
trotendenza rispetto agli esiti cui so- 
no pervenute altre leggi regionali che 
sin qui hanno dato attuazione alla |. 
142/1990. E il raffronto avviene con 
le normative delle regioni settentrio- 
nali a statuto ordinario, come la Lom- 
bardia, il Veneto, il Piemonte e 
l'Emilia-Romagna, in cui più viva ed 
avvertita, è la sensibilità circa la que- 
stione della elefantiasi delle struttu- 
re burocratiche e per questo meno 
sospette di altre (si pensi alla presen- 
za di una compagine politica come 
la « Lega») di indulgenze verso l’i- 
pertrofismo degli apparati. 

Ebbene la regione Veneto, attra- 
verso una suddivisione della Comu- 
nità montana n. 4 « Bellunese» , ha 
creato una diciannovesima Comuni- 
tà che va ad aggiungersi alle diciot- 
to già esistenti. 

Situazione pressoché identica si è 
verificata per la regione Lombardia 
che, ai sensi dell'art. 6, l.r. 13/1993 
cit., ha individuato 30 zone omoge- 
nee in luogo delle 29 anteriormente 
riconosciute. 

Per parte loro, la regione Piemon- 
te ha confermato le 44 zone omoge- 
nee in precedenza istituite, pur in un 
contesto di locali adeguamenti (ved. 
art. 2, l.r. 28/1992 e art. 1, lr. 
29/1992), mentre la regione Emilia- 
Romagna ha addirittura elevato da 
13 a 19 il numero degli enti montani. 

Fatta questa necessaria precisa- | 
zione, occorre attingere ora il merito 
della questione. 

Sino ad ora nessuno dei fautori del 
progetto di fusione-riduzione ha sa- 
puto (o voluto) supportare dì adegua- 
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te ragioni tecnico-giuridiche la pro- 
pria proposta. 

Non possono certo accogliersi co- 
me tali quelle che appaiono nulla più 
che declamatorie invocazioni di prin- 
cipi generalissimi quanto suggestivi. 

La praticità di ogni soluzione orga- 
nizzatoria deve essere valutata, piut- 
tosto che sulla base di pregiudiziali 
ideologiche dell’interprete, anzitutto 
alla stregua dei principi normativa- 
mente fissati e poi attraverso un at- 
tento studio delle realtà locali, in mo- 
do da misurare in loco la concreta 
applicabilità di quegli stessi principi. 

Sorvolando su questioni dottrina- 
rie complesse può tenersi per certo 
che la plurimenzionata legge di rifor- 
ma degli enti locali ha risolto i vec- 
chi dubbi sussistenti circa la natura 
della Comunità montana. 

Alla luce della nuova normativa si 
è infatti definitivamente confermata 
l'appartenenza di tale soggetto pub- 
blico al genus degli « altri enti loca- 
li» di cui all'art. 118 cost., essendo 
così venuta meno la tesi opposta che 
riduceva la Comunità al rango di me- 
ro ente strumentale della regione. 

In sostanza essa costituirebbe ora 
un ente dotato di autonomia politico- 
amministrativa, esponenziale degli 
interessi delle popolazioni residenti 
in zone montane. 

Questo doveroso richiamo ci per- 
mette di meglio vagliare in concreto 
quali parametri abbia prefissato il le- 
gislatore nazionale in vista della co- 
stituzione degli enti montani. 

Tale accertamento non potrà esse- 
re disgiunto da una succinta analisi 
funzionale di detta istituzione, atte- 
so che vi è sempre una relazione di- 
retta tra struttura organizzativa e fun- 
zioni esercitate. 

A differenza di quanto avvenuto 
con la prima legge istitutiva delle Co- 
munità montane (i. n. 1102/1971), 
l'art. 28 della I. 142/1990 ha indivi- 
duato più precisi limiti per il legisla- 
tore regionale. 

Un primo di tali limiti è costituito 
dal fatto che i comuni componenti la 
comunità debbono ora necessaria- 
mente far parte della stessa provin- 
cia. Per l’innanzi si era invece regi- 
strata, con una certa frequenza, l’e- 
sistenza di enti a base interpro- 

vinciale. 

La scelta legislativa trova giustifi- 
cazione nel nuovo complessivo as- 
setto dei poteri locali voluto dalla |. 
142/1990, nel quale la strategica fun- 
zione di « governo del territorio» è 
stata in buona parte attribuita al rivi- 
talizzato ente provinciale. 

In siffatto contesto si è istituziona- 
lizzato il modello di amministrazione 
c.d. cooperativistica, assiologica- 
mente basato su una scala gerarchi- 


ca di interessi pubblici, orientata in 
senso ascendente secondo la diret- 
trice: comune, comunità montana, 
provincia ed al vertice la regione. 

La Comunità montana si inserisce 
in maniera esemplare in tale model- 
lo organizzatorio-funzionale. Basti 
pensare alla disposizione recata dal 
4° comma dell'art. 29, }. 142/1990, 
giusta la quale, « attraverso le indi- 
cazioni urbanistiche del piano plu- 
riennale di sviluppo», essa concor- 
re « alla formazione del piano terri- 
toriale di coordinamento» , strumen- 
to urbanistico di competenza provin- 
ciale (ved. art. 15, comma 2°, L. 142 
cit.). 

Per la prima volta la l. 142/1990 ha 
prefissato anche un riferimento de- 
mografico al legislatore locale. A te- 
nore dell'art. 28, secondo comma, in- 
fatti: « /e Comunità montane... non 
possono, di norma, avere una popo- 
lazione inferiore a 5.000 abitanti» . 

Pare certo che la locuzione « di 
norma» , sta a significare che tale so- 
glia minima possa essere derogata 
ogni qualvolta particolari esigenze lo- 
cali lo richiedessero. 

L'indicazione recata dalla norma 
appare particolarmente significativa 
già solo che la si confronti con il li- 
mite di 10.000 abitanti (questo cer- 
tamente inderogabile) stabilito per l’i- 
stituzione di nuovi comuni dall'art. 
11, |. 142/1990. 

L'esigenza di limitare lo stato di 
estrema « parcellizzazione» istituzio- 
nale, avvertita con riguardo al livello 
comunale dei poteri locali non trova 
quindi un analogo riscontro per quel 
che concerne gli enti montani. 

Nei confronti di questi ultimi il le- 
gislatore mantiene un atteggiamen- 
to diverso e più cauto che nei riguardi 
del sistema comunale. 

Il disegno di riforma mentre rivela 
(ancorché timidamente) un moto 
evolutivo della realtà comunale, au- 
spicandone una prospettiva di riag- 
gregazione demografico-territoriale, 
tale da ridimensionare il fenomeno 
dei « comuni-polvere» , dimostra in- 
vece una grande cautela riguardo il 
dimensionamento degli enti montani. 

Rispetto a questi nessuna forzatu- 
ra, neppure la più lieve viene adom- 
brata. 

Non poteva essere altrimenti. | de- 
licati equilibri demografici, territoria- 
lie socio-economici della realtà mon- 
tana sono noti. Essi non ammettono 
forzature, pena la inanità dell'inter- 
vento perequativo. 

Lo stesso dato geografico rappre- 
senta un parametro ineludibile, di 
fronte al quale anche l'« onnipoten- 
te» sovranità del legislatore naziona- 
le deve sottomettersi. 

Il nostro sistema orografico, la ca- 
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tena alpina al nord e quella appen- 
ninica nella zona peninsulare ed in- 
sulare, sono contrappuntati da una 
serie innumerevole di valli e, più spo- 
radicamente di conche e di altopia- 
ni, tutti con forti caratterizzazioni oro- 
grafiche, sociali, economiche, cultu- 
rali e perché no anche climatiche. 

E a tali ambiti, depositari di cospi- 
cuo e talora sottostimato patrimonio 
umano, storico, naturalistico, am- 
bientale ed economico che la legisla- 
zione sulla montagna s'è sempre ri- 
volta, nella speranza di riscattarli da 
un destino di ineluttabile degrado, 
causato dalle obiettive condizioni di 
disagio e dalla parcellizzazione del- 
le istituzioni del potere pubblico. 

E da sempre ben presente nella ri- 
flessione di coloro che si sono occu- 
pati della materia che l’ente monta- 
no, sintesi istituzionale della zona 
omogenea, non è altro che « /a valle 
che chiede di diventare città ». 

E costante ritorna nella dottrina an- 
che più recente l’idea della Comuni- 
tà montana come ente rivolto alla cu- 
ra degli interessi della vallata. 

La valle costituisce, in sostanza, 
l’inveramento più completo ed esau- 
stivo del concetto di zona montana 
« omogenea ». 

Quest'ultima nozione ha accompa- 
gnato sin dall’inizio la normativa di 
settore, improntandone peculiarmen- 
te la ratio e le linee evolutive. 

Ebbene la I. 142/1990 non solo ha 
riconfermato il riferimento alla zona 
omogenea, ma ne ha chiarificato ed 
approfondito la portata. 

Quanto sin qui accennato appare 
già in qualche modo sufficiente a suf- 
fragare l'opinione che si va esponen- 
do ma ulteriori, significative riprove 
ci vengono da altri enunciati presenti 
nella normativa. 

Risulta certamente importante la 
previsione dell'automatica esclusio- 
ne dalla Comunità dei comuni che 
superino una certa soglia massima 
di consistenza demografica (40.000 
abitanti, art. 28, 2° comma), oltre la 
quale deve presumersi che le dina- 
miche dell'urbanizzazione abbiano il 
sopravvento nei riguardi dei tipici as- 
setti della realtà montana. 

Addirittura decisiva si rivela, ai fi- 
ni che qui interessano, la prescrizio- 
ne contenuta nel terzo comma del- 
l'art. 28 cit. 

Il legislatore nazionale raccoman- 
da, infatti, a quello locale di esclude- 
re dalla base costitutiva degli enti 
montani quelle realtà comunali che, 
pur non superando il limite demogra- 
fico fissato nel comma precedente, 
« possono pregiudicare l'omogenei- 
tà geografica o socio-economica » 
dell’istituenda comunità. 

Il principio della zona montana 


omogenea si impone quindi come 
prevalente su ogni altro interesse 
nella costituzione dell'ente. La prima- 
zia di tale regola viene talora svilita 
dalla surrettizia assunzione di diver- 
si principi-guida, ricercati nel baga- 
glio « ideologico » dell’interprete. 

L'attuale dibattito sul d.d.!. regio- 
nale abruzzese è parzialmente vizia- 
to da tale errata prospettiva metodo- 
logica, almeno nello schieramento di 
coloro che sono favorevoli al riaccor- 
pamento anzitutto. 

Gli argomenti di maggior pregio 
« Culturale » proposti da costoro so- 
no — come già visto — quelli stereo- 
tipi legati all'idea del « riassetto isti- 
tuzionale », perseguibile ovviamente 
mediante una riduzione degli enti at- 
tualmente istituiti, e poi soprattutto 
quelli volti ad individuare un « ottima- 
le livello di programmazione », da ot- 
tenersi anch'esso mercé il riaccorpa- 
mento di entità territorialmente mino- 
ri, apoditticamente e pregiudizial- 
mente ritenute incapaci di operare 
una adeguata programmazione 
socio-economica. 

Alla luce di quanto si è sin qui ve- 
nuto sostenendo, occorre ribadire 
che la prima istanza non è assoluta- 
mente presente nella legislazione di 
principio, non potendosi generalizza- 
re alle Comunità montane un indiriz- 
zo che semmai è validamente detta- 
to per i comuni. 

E ben vero che la Comunità mon- 
tana si inserisce in parte nel disegno 
di semplificazione istituzionale 
adombrato dalla |. 142, così come 
viene attestato dall'ultimo comma 
dell'art. 29, ma tale circostanza, lungi 
dal legittimare intenti di generalizzato 
riaccorpamento a ben vedere indica 
una prospettiva diversa. 

Secondo tale norma « /a Comuni- 
tà montana può essere trasformata 
in unione di comuni, ai sensi di quan- 
to disposto dall’art. 26 ». 

La semplice lettura del testo con- 
forta l’ipotesi che l'indirizzo della 
semplificazione istituzionale riguardi 
eminentemente il livello istituzionale 
subcomunitario; ma la norma apre il 
campo ad altre considerazioni. 

L'« unione », secondo l'art. 26, può 
costituirsi tra due o più comuni con- 
termini e quindi ben localizzati, cia- 
scuno dei quali con popolazione non 
superiore a 5.000 abitanti (almeno di 
norma). 

E di tutta evidenza come detta 
realtà istituzionale evochi, anche a 
voler scontare la deroga demografi- 
ca ammessa dal secondo comma 
dell’art. 26, una dimensione integral- 
mente localistica, che nulla ha a che 
fare con le ambizioni di riaggregazio- 
ne di vasta area. 

In questo senso declina il sesto 


comma dell’art. 26, secondo cui 
l'« unione » non è altro che l’antica- 
mera della definitiva fusione dei co- 
muni contermini di cui all'art. 11, 
stessa legge. 

La Comunità montana può diveni- 
re, in definitiva, « nulla più » che un 
comune, risultato della fusione di due 
o più comuni preesistenti (piccoli o 
piccolissimi), tra loro confinanti. 

Ma se così è, se cioè questa è la 
« vocazione » della Comunità, non si 
vede coma essa possa hegeliana- 
mente « uscir fuori da sé », assumen- 
do proporzioni territoriali abnormi ed 
addirittura eccentriche rispetto alla 
realtà locale di cui essa è destinata 
a divenire l'immediata espressione 
istituzionale. 

A questa logica « /ocalistica » resta 
quindi legato il soggetto disegnato 
dal coacervo delle collegate norme 
di cui agli artt. 29, ultimo comma, 26, 
6° comma, e 11, |. 42/1990. 

Non solo tali disposizioni ma l'in- 
tera ratio della |. 142/1990 appare im- 
prontata nel senso che le funzioni ti- 
piche dell'ente montano devono es- 
sere « l'esercizio associato di servi- 
zi comunali e la promozione di pro- 
cessi di fusione di piccoli e piccolis- 
simi comuni, la cui presenza è parti- 
colarmente diffusa nelle zone 
montane ». 

L'idea della Comunità montana 
quale ente votato alla programmazio- 
ne socio-economica (ma anche ter- 
ritoriale, ai sensi dell'art. 7, I 
1102/1971) appare decisamente ridi- 
mensionata dalla più recente norma- 
tiva. Basta raffrontare l'art. 29 della 
|. 142/1990 con la vecchia I. 
1102/1971. In questa, la funzione pri- 
mariamente affidata alle comunità 
montane era quella di « approntare » 
il « piano pluriennale per lo sviluppo 
economico e sociale della propria zo- 
na »., Tutta la normativa era pervasa 
da tale finalità, tantoché la funzione 
programmatoria o l’atto-piano erano 
costantemente richiamati, d'un mo- 
do o dell’altro, in tutto l’articolato 
concernente l’allora nuovo ente 
montano. 

Nulla di tutto ciò nelle nuove dispo- 
sizioni. 

E così nel nuovo quadro normati- 
vo non solo si abroga emblematica- 
mente l’art. 5 della |. 1102/1971, nel 
quale era dettata la disciplina del pia- 
no di sviluppo, ma si colloca la fun- 
zione collegata a tale atto-piano in 
posizione chiaramente recessiva. 

Le funzioni di cui viene principal- 
mente investita la Comunità monta- 
na sono ora quelle menzionate nel 
primo capoverso dell'art. 28 e dal se- 
condo comma dell'art. 29, | 
142/1990, stante che quelle (pur im- 
portanti nel disegno della riforma) in- 
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dicate nel primo comma del cit. art. | 
29 sono del tutto eventuali e solo oc- 
casionalmente individuate dal legi- 
slatore. 

L'espletamento di tali funzioni, più 
ancora della recessiva attività di pro- 
grammazione, trova una sua natura- 
le dimensione territoriale di riferimen- 
to proprio nella c.d. « zona omoge- 
nea », che, a dispetto di certune im- 
motivate aspettative, non va dilatata 
a dismisura. 

Si deve in sostanza prendere atto 
che la I. 142 ha chiuso l'epoca delle 
grandi elucubrazioni sull’ente inter- 
medio e delle esagerate aspettative 
sulla programmazione  socio- 
economica. 

Buona parte degli anni ’60 e ‘70 fu- 
rono gli anni della infatuazione da 
programmazione e il dibattito 
politico-istituzionale accarezzò l’idea 
di enti intermedi di area medio-vasta 
in grado di promuovere ottimali (?) 
forme di programmazione integrata. 

In questa prospettiva si arrivò ad 
auspicare la soppressione delle pro- 
vince, le cui circoscrizioni ammini- 
strative, fissate secondo criteri stori- 
camente datati, erano ritenute non ri- 
spondenti alle esigenze della pro- 
grammazione, e delle Comunità 
montane, o almeno per queste ulti- 
me si immaginava una netta evolu- 
zione funzionale e territoriale. 

Il modello istituzionale divenne al- 
lora il « comprensorio », inteso come 
nuovo ed appositamente studiato 
ambito territoriale nel quale speri- 
mentare le nuove metodologie di pro- 
grammazione integrata. 

Quale sia stato l’esito di un dibat- 
tito fortemente intriso di componenti 
« ideologiche » è noto e non è il ca- 
so di attardarsi in commenti. 

Quel che importa rimarcare è che 
la |. 142/1990 ha sancito un assetto 
tutt'altro da quello vagheggiato con 
l'idea del comprensorio. 

Non può tralasciarsi di ricordare 
che la lettera b), comma 7, dell'art. 
29, |. 142/1990, ha espressamente 
abrogato, oltre l'art. 5, anche l'art. 7 
della |. 1102/1971, che era poi quel- 
lo che conferiva alla comunità mon- 
tana la possibilità di adottare piani ur- 
banistici. 

Il disegno perseguito dal legislato- 
re è in questo caso coerente. 

Assegnata, infatti, la funzione di 
pianificazione sopracomunale alla 
provincia, ne discende, in una natu- 
rale linea di coordinamento istituzio- 
nale, che analoga e concorrenziale 
funzione debba essere sottratta al- 
l'ente montano. 

In pratica l'idea della comunità che 
surrettiziamente si fa « comprenso- 


rio », con diretta e piena vocazione 
alla pianificazione di vasta area è 


scomparsa dall’orizzonte normativo. 

Quello che emerge dalle disposi- 
zioni della |. 142/1990 è senz'altro il 
modello « minimalista » di Comunità 
montana. 

Ma, sfrondato di tutte le fumisterie 
« iperprogrammatorie », l'attuale as- 
setto si fa preferire per il suo profilo 
meno « ideologico » ma più « efficien- 
tistico », idoneo a garantire, attraver- 
so «l'esercizio associato di servizi 
comunali e l'eventuale promozione 
di processi di fusioni tra i comuni », 
un (almeno) sufficiente livello di ge- 
stione dei servizi pubblici, anche in 
aree oggettivamente svantaggiate e 
marginali come quelle montane. 

A questo punto i problemi sono al- 
tri e precisamente quelli di dare con- 
tenuto concreto a queste indicazio- 
ni generali dettate dalla legge di prin- 
cipio. Si tratta cioè di rendere ope- 
rative le deleghe di fonte regionale 
e di incoraggiare (se non proprio di 
obbligare) le possibili fusioni tra co- 
muni e soprattutto quell’esercizio as- 
sociato di funzioni comunali che la 
legge auspica e che tanti benefici 
può produrre sia in termini di econo- 
mie, e quindi di contenimento della 
spesa pubblica, che di maggior effi- 
cienza intrinseca dei servizi stessi. 

Ciò che qui preme sottolineare è 
che in un contesto come quello sin 
qui illustrato cadono inevitabilmente 
tutte le giaculatorie sul riaccorpa- 
mento territoriale degli enti montani 
quale via maestra verso un nuovo as- 
setto programmatorio. 

Superato questo primo scoglio di 
argomentazioni d'ordine « cu/tura- 
le », restano ora i più insidiosi argo- 
menti di carattere politico e polemi- 
stico sollevati dai fautori del proget- 
to abruzzese di riaccorpamento. 

La riduzione delle Comunità mon- 
tane viene invocata come misura di 
moralizzazione e comunque di ridu- 
zione della spesa pubblica, ingigan- 
tita dal proliferare degli apparati. 

Sulla assoluta infondatezza giuri- 
dica del rilievo alla stregua dei prin- 
cipi fissati dalle Il. 1102/1971 e 
142/1990 vale la pena sorvolare, da- 
tane l'assoluta evidenza. 

Il sistema normativo prescrive sen- 
z'altro che in ogni « zona omoge- 
nea » venga a costituirsi una Comu- 
nità montana, senza alcuna riserva 
di compatibilità finanziaria. Tale cir- 
costanza ci solleverebbe dall’onere 
di ogni ulteriore considerazione, ma 
vogliamo seguire i sostenitori dell'av- 
versa tesi, ponendo l'accento su al- 
cune questioni che solo all’apparen- 
za possono sembrare risolte. 

Si può certo discutere circa i crite- 
ri (più o meno rigorosi) di individua- 
zione delle singole zone omogenee, 
ma la questione è comunque diver- 


sa da quella che solleva chi apriori- 
sticamente propone sic et simpliciter 
l'accorpamento. 

A tal proposito, senza volerci ad- 
dentrare in questioni tecniche trop- 
po specifiche, occorre riconoscere 
come talora « ne/ territorio montano 
appenninico l’individuazione delle 
zone omogenee presenti alcune dif- 
ficoltà per l'estrema varietà delle ca- 
ratteristiche ambientali... fisiche, 
economiche e sociali, al contrario del 
sistema montano alpino », maggior- 
mente definito nei suoi caratteri. 

Va appena soggiunto che lo stes- 
so legislatore nazionale, nell’ultimo 
comma dell’art. 28, |. 142/1990, ha 
dettato dei criteri, che, sia pur'essi ri- 
feriti all’individuazione delle sub- 
zone meritevoli di speciali interventi 
di sostegno, sono in buona parte uti- 
lizzabili anche per l'individuazione 
della « zona omogenea », particolar- 
mente quando ne dovesse risultare 
difficile la delimitazione. 

E significativo che un elemento na- 
turale decisivo per l'individuazione 
della « zona omogenea » come quel- 
lo idrografico (soprattutto dopo le in- 
novazioni introdotte con la |. 
18.5.1989, n. 183, con la quale si dà 
una chiara definizione normativa del- 
la nozione di bacino idrografico) non 
concorra, secondo la normativa cita- 
ta da ultimo, alla individuazione del- 
le sub-zone. 

Ciò non può non significare che la 
zona omogenea, per essere tale, de- 
ve idrograficamente far capo ad un 
unico bacino, confermandosi così 
che la vallata tende ad identificare la 
«zona omogenea ». 

Dopo questa breve digressione, bi- 
sogna venire ora ai prosaici risvolti 
legati ai presunti risparmi che i soste- 
nitori dell’accorpamento invocano. 

Si afferma che la riduzione del nu- 
mero delle Comunità montane im- 
porterebbe una sensibile riduzione 
delle spese, conseguenza del dimi- 
nuito numero di consiglieri, assessori 
e presidenti. 

L'argomento è in larga parte errato! 

Il numero dei consiglieri non è de- 
terminato dal numero delle comuni- 
tà bensi, a legislazione costante, dal 
numero dei comuni. 

Ai sensi dei principi sanciti dall'art. 
4, |. 1102/1971, e dalla susseguente 
normativa regionale, a ciascun con- 
siglio comunale è garantita una cer- 
ta rappresentanza in seno al consi- 
glio comunitario a prescindere dal 
fatto che il comune faccia parte di ta- 
le o tal’altro ente montano. 

E vero, per contro, che il numero 
degli assessori (id est: componenti 
degli organi esecutivi) è in parte in 
funzione del numero degli enti co- 
stituiti. 
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Due Comunità montane sono go- 
Vernate da due organi esecutivi, una 
Comunità ovviamente da un solo 
organo. 

Analoga regola vale per i pre- 
sidenti. 

Ma dietro l’apparente ovvietà del- 
la constatazione si celano risvolti me- 
ritevoli di qualche considerazione. 

Prendiamo l'organo esecutivo. Se- 
condo l'art. 4, |. 1102/1971, la Comu- 
nità montana deve essere dotata di 
un « organo esecutivo ispirato ad una 
visione unitaria degli interessi dei co- 
muni partecipanti ». 

Si è discusso a lungo sul significa- 
to della disposizione, senza perveni- 
re a soluzioni univoche, anche per- 
che le leggi regionali hanno adotta- 
to localmente soluzioni diverse, prin- 
cipalmente circoscritte alle due ulti- 
me tesi che qui di seguito si passa 
ad illustrare. 

Secondo una prima interpretazio- 
ne l'enunciato « ispirato ad una visio- 
ne unitaria degli interessi dei comu- 
ni partecipanti » starebbe a significa- 
re che ad ogni comune componente 
la Comunità dovrebbe essere riser- 
vata almeno una rappresentanza nel- 
l'organo esecutivo (interpretazione 
c.d. geo-politica). Per una diversa li- 
nea ermeneutica, il principio norma- 
tivo implicherebbe la completa rap- 
presentazione nell'esecutivo di tutte 
le forze politiche della zona, siano es- 
se di maggioranza che di minoran- 
za (interpretazione c.d. strettamente 
politica). 

Secondo una più sfumata e mag- 
giormente accetta linea esegetica la 
disposizione costituirebbe null'altro 
che un indirizzo cui l'organo di go- 
verno dell’ente è tenuto a conforma- 
re la propria azione, a prescindere 
dalla propria composizione. 

Senza entrare nel merito della 
quaestio, appare certo che in sede 
politica il principio normativo costitui- 
sce un incentivo a ché le diverse 
realtà comunali reclamino una pro- 
pria diretta rappresentazione nell'or- 
gano esecutivo. 

Del resto è fatale che si acceda, 
seppure in maniera irriflessa, alla 
idea che la « visione unitaria » sì per- 
segua meglio dosando adeguata- 
mente la composizione dell'organo 
di direzione politica, in modo che si 
abbia il più esteso concorso di rap- 
presentanze comunali. 

Questa esigenza sarà tanto più av- 
vertita quanto meno omogenea sa- 
rà la realtà socio-economica che co- 
stituisce la base dell’ente montano. 

In una zona omogenea è perciò si- 
curamente più facile assecondare il 
disegno legislativo di riduzione del- 
la consistenza degli esecutivi degli 
enti locali, secondo le indicazioni da 


ultimo confermate dall'art. 23, |. 
25.3.1993, n. 81. E ciò perché la co- 
munanza e non concorrenzialità di 
interessi esistente tra le varie realtà 
comunali permette una certa fungi- 
bilità delle rappresentanze. Per con- 
tro, dilatandosi la scala territoriale di 
riferimento e la diversificazione di in- 
teressi tra loro antagonisti, è molto 
probabile che certi livelli di rappre- 
sentanza, che potrebbero essere ri- 
tenuti adeguati in una zona omoge- 
nea, vengano sentiti come insuffi- 
cienti in un ambito più vasto. 

La necessità di tutelare adeguata- 
mente le varie collettività minoritarie 
nei più ampi comprensori nascenti 
dalla fusione di comunità preesisten- 
ti, potrebbe finire con il ridimensio- 
nare gli effetti del nuovo indirizzo le- 
gislativo che tende a ridurre la con- 
sistenza numerica degli esecutivi de- 
gli enti locali. 

Così impostata, la questione assu- 
me contorni ben diversi da quanto 
solo a prima vista appare. 

Ma l’intera problematica propone 
ancora altri, interessanti retroscena. 

La fusione delle Comunità montane 
importa la nascita di enti territorial 
mente e demograficamente più consi- 
stenti. Ed allora, se è vero che la mi- 
sura delle indennità di carica e di pre- 
senza corrisposte agli amministratori 
cresce in linea con la base demogra- 
fica dell'ente, è di conseguenza ve- 
ro che l'accorpamento delle comuni- 
tà comporta un trascinamento in al- 
to di tutti quegli appannaggi. 

Discorso analogo vale per la in- 
dennità di carica di presidenti e com- 
ponenti degli organi esecutivi, cosic- 
ché il risparmio dovuto alla riduzio- 
ne del numero delle « poltrone » ver- 
rebbe in gran parte annullato dai 
conseguenti aumenti delle indennità 
a vantaggio di quelle rimaste. 

Vi è ancora un'altra voce significati- 
va nell'elenco delle spese erogate per 
il funzionamento degli organi politi- 
ci. Si allude al rimborso delle spese 
di viaggio dovute agli amministratori 
per raggiungere la sede comunitaria 
in occasione delle riunioni degli or- 
gani (consiglio, giunta, commissioni 
varie...) di cui essi sono membri. 

Se le sedi comunitarie sono decen- 
trate localmente l’incidenza di tali rim- 
borsi sarà certamente minore che nel 
caso in cui si dovesse accentrare la 
sede comunitaria rispetto a più zone 
periferiche e maggiormente distanti. 

Se dunque si tiene conto di tutte 
le ricordate variabili si potrebbe in al- 
cuni casi arrivare addirittura a risul- 
tati opposti a quelli desiderati e cioè 
ad una lievitazione dei costi com- 
plessivi. 

Parallelamente alla questione del- 
la riduzione delle c.d. « poltrone » si 


è ex adverso agitata quella della ri- 
duzione del numero dei posti di 
lavoro. 

Rispetto a questa problematica, al- 
l'apparenza la più insidiosa, deve an- 
zitutto sottolinearsi come riguardi un 
numero non certo notevole di addetti. 

Le Comunità non hanno strutture 
burocratiche di dimensioni « ministe- 
riali » e quelle di cui si auspichereb- 
be la soppressione sono per di più le 
minori, le cui dotazioni di personale 
saranno conseguentemente le più 
ridotte. 

Anche nelle ipotesi di più drastica 
riduzione, pertanto, gli effetti non sa- 
rebbero decisivi in termini di conte- 
nimento della spesa. 

Per contro, l'accorpamento di più 
enti innescherebbe, in quelli rimasti 
ed accresciuti, meccanismi di « ade- 
guamento » degli organici e comun- 
que il più che probabile reinquadra- 
mento di quelle figure apicali, che 
maggiormente incidono in termini di 
costi, annullandosi anche qui buona 
parte degli attesi effetti di riduzione 
della spesa. 

Per altro, non può dimenticarsi che 
l'attuale assetto del rapporto di lavo- 
ro presso gli enti pubblici impone in 
ipotesi del genere il ricorso a misure 
di mobilità, per cui nell’ambito globa- 
le della spesa pubblica il risparmio 
dovuto alla eventuale riduzione del 
personale si rivelerebbe nulla più che 
una mera « partita di giro », stante 
che tale personale dovrebbe essere 
presumibilmente allocato con analo- 
ghe mansioni presso altri apparati 
burocratici del settore pubblico. 

Non deve neppure tacersi che 
operazioni siffatte, cui spesso si ri- 
corre in nome di stereotipi principi di 
efficienza, sono a ben vedere quan- 
to di più inefficiente possa concepir- 
si. Quasi sempre si disperdono e si 
mortificano in questo modo patrimo- 
ni di esperienza e di professionalità 
meritevoli di ben altra valorizzazione. 

Cadute o fortemente ridimensiona- 
te tutte le argomentazioni sin qui pas- 
sate in rassegna, ai fautori più tena- 
ci della politica di riduzione- 
accorpamento delle Comunità mon- 
tane abruzzesi non resta che appel- 
larsi all'argomento delle pure e sem- 
plici economie di gestione. 

E certo che due o tre sedi comu- 
nitarie importino costi, per corrispon- 
denza epistolare e telefonica, per 
energia elettrica, per riscaldamen- 
to... e per quant'altro, maggiori ri- 
spetto ad una unica sede. 

Ma anche qui la realtà è molto più 
complessa di quanto sommarie rico- 

gnizioni facciano supporre. 

L'accorpamento, accanto ad alcu- 
ne intuibili economie di gestione, 
comporterebbe una massa di diseco- 
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nomie, di gravi dissipazioni se non 
proprio di clamorosi episodi di spre- 
co di pubbliche risorse. 

Pensiamo, solo per alcuni brevi 
cenni, al destino che attende gli edi- 
fici attualmente sedi delle comunità 
di cui si ipotizza la soppressione. 

In non pochi casi, per la loro co- 
struzione o per il loro acquisto, gli en- 
ti hanno impegnato (o vanno ancora 
impegnando) non trascurabili risorse, 
recuperando o sottraendo talora ad 
ineludibile degrado pregevoli porzio- 
ni del patrimonio edilizio locale, op- 
pure, in altri casi, realizzando ex no- 
vo confortevoli ed efficienti sedi di 
servizio. 

In qualche circostanza l’edificazio- 
ne o il recupero sono tuttora in cor- 
so. L'abbandono di tali sedi, situate 
in comuni piccoli o piccolissimi, signi- 
ficherebbe la loro automatica devo- 
luzione al degrado ed alla incuria, 
stante l'impossibilità per quei comu- 
ni (per i loro naturali limiti strutturali 
e finanziari) di attendere alla attenta 
cura e conveniente valorizzazione di 
tali immobili. 

D'altro canto l’esangue mercato 
edilizio di tali minime realtà comunali 
non lascia campo ad ottimistiche pro- 
spettive di conveniente realizzo. In- 
somma, tale ragguardevole patrimo- 
nio sarebbe fatalmente destinato a 
quello stato di indecoroso abbando- 
no che già in troppe altre analoghe 
situazioni s'è sperimentato. 

Ad analogo destino di dissoluzio- 
ne sarebbe votato il, talvolta cospi- 
cuo, patrimonio mobiliare di cui so- 
no proprietari i vari enti di cui si au- 
spica la soppressione. 

Si allude non solo agli arredi ed al- 
le dotazioni tradizionali, ma soprat- 
tutto a quel non trascurabile e non 
pienamente riciclabile patrimonio in- 
formatico di cui ormai le varie ammi- 
nistrazioni pubbliche vanno faticosa- 
mente dotandosi e che nel caso del- 
le Comunità montane è strutturato 
secondo un modello telematico di 
collegamento « a rete » con le ammi- 
nistrazioni comunali locali. 

Ci si riferisce, inoltre, ad un altret- 
tanto notevole patrimonio di svaria- 
to know how, di progetti, di program- 
mi di intervento, di studi, di piani... 
Si pensa ancora alla costosa « car- 
tellonistica » locale ed alle svariate 
iniziative di « marketing » che le Co- 
munità montane hanno intrapreso al 
fine di affermare la propria ancor re- 
cente presenza istituzionale sul ter- 
ritorio. 

Tutto sarebbe inopinatamente va- 
nificato! 

Ma pensiamo ancor più a quelle 
IgRINE, a quei progetti gia intrapre- 

| In prima persona o anche in ac- | 
O con le amministrazioni comu- | 


nali interessate, per la gestione di 
servizi anche in forma associata, ri- 
spetto ai quali il « trauma » da sop- 
pressione sarebbe, per svariate ed 
intuibili ragioni, fatale. 

A tali già notevoli componenti ne- 
gative devono aggiungersi ulteriori 
handicaps che graverebbero sulle 
P.A. interessate alla delicata « tran- 
sizione ». Esse, in sostanza, man- 
cherebbero di quella flessibilità e di 
quella capacità « imprenditoriale » 
che facilita e che rende proficue ana- 
loghe operazioni di « fusione » tenta- 
te in campo privatistico. 

Come si vede, quella della pura e 
semplice « fusione » delle Comunità 
montane è una prospettiva di non fa- 
cile praticabilità, così come invece 
pretenderebbero certe disinvolte let- 
ture del fenomeno. 

Neppure da un punto di vista 
politico-istituzionale la drastica pro- 
posta di riduzione avanzata appare 
convincente. Sotto questo aspetto 
suscita anzi perplessità il fatto che l'i- 
potesi di ridimensionamento, soprat- 
tutto per le forme sommarie in cui è 
stata avanzata, abbia potuto ottene- 
re il patrocinio degli organismi regio- 
nali dell’UNCEM. 

L’idea stessa che in meno di ven- 
t'anni — quanti ne sono trascorsi dal- 
la l.r. 16/1974 cit. — la realtà delle 
Comunità montane possa essersi 
stravolta tanto da doversi passare 
dall'assetto attuale che prevede 19 
enti all'auspicato ordinamento in cui 
resterebbero solo 7 enti (quasi un ter- 
z0!) finisce per svilire clamorosamen- 
te il ruolo delle Comunità montane a 
dispetto d'ogni riconoscimento legi- 
slativo o dottrinario. 

Pur volendo concedere che nel 
corso di questo ultimo ventennio sia- 
no intervenute sensibili innovazioni 
nella base socio-economica abruzze- 
se, resta comunque improbo giusti- 
ficare un così radicale rivolgimento 
delle scelte operate con la lr. 
16/1974. 

In effetti una manovra siffatta fini- 
sce fatalmente per accreditare l’idea 
della Comunità montana, come quel- 
la di una realtà istituzionalmente pre- 
caria, sempre suscettibile di essere 
revocata in base al mutevole umore 
del legislatore regionale. 

Il danno che si arrecherebbe al- 
l'immagine ed alla forza istituziona- 
le dell'ente montano sarebbe enor- 
me. Tra l'altro, in questo modo, an- 
ziché favorire il radicamento dell’an- 
cor giovane istituzione nel territorio 
e presso le popolazioni locali, si con- 
tribuisce, per il sol fatto di avanzare 
proposte così dirompenti, con il dif- 
fondere presso la pubblica opinione 
l’idea della comunità montana come 
una entità artificiosa e posticcia. 


MODIFICA DI COMUNITÀ MONTANE IN EMILIA-ROMAGNA 


LEGGE REGIONALE 13 maggio 1993, n. 24 


Modifiche alla legge regionale 5 gennaio 1993, n. 1, concernente il 
riordino delle Comunità montane, in ordine alla rideterminazione del- 
le zone omogenee nella provincia di Piacenza e ai provvedimenti di 
costituzione delle Comunità montane. 


(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della regione Emilia-Romagna n. 43 
del 17 maggio 1993). 


IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
promulga 
la seguente legge: 


Art. 1 
Ambito territoriale della Zona 2 
1. Al comma 1 dell'art 6 della L.R. 5 gennaio 1993, n. 1, la Zona 2 
(Valli del Nure e dell’Arda) e così costituita: 
«Zona 2 (Valli del Nure e dell’Arda) comprendente i Comuni di: Bettola, 
Farini Ferriere, Gropparello, Morfasso, Vernasca». 


Art. 2 
Modifica all’art. 7 della L.R. 5 gennaio 1993, n. 1 

1. Alcomma 1 dell’art. 7 della L.R. n. 1 del 1998, l’ultimo periodo «Dalla 
data del decreto decorre la costituzione della Comunità Montana» è so- 
stituito dal seguente «La costituzione della Comunità montana decorre 
dalla data di elezione della Giunta provvisoria». 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale della 
Regione. E fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osserva- 
re come legge della regione Emilia-Romagna. 


Bologna, 13 maggio 1993 


ALLUVIONI AL NORD: 
ACCOLTO EMENDAMENTO DELL’UNCEM 


L'UNCEM aveva presentato la seguente proposta di emendamento 
al disegno di legge di conversione del D.L. 7/10/93 n. 401 concernente 
le disposizioni a favore delle zone dell’Italia nord-occidentale colpite dal- 
l'alluvione settembre-ottobre: 


L'art. 2, comma uno, del provvedimento in esame individua soltanto 
nei Comuni e nelle Province gli Enti destinatari dei fondi di cui all'art. 
1, escludendo il possibile ruolo delle Comunità montane. 

Spetta in ogni caso alle regioni individuare, tra quelli previsti dall’art. 
11 della legge n. 183/89, gli Enti locali competenti ad eseguire gli inter- 
venti di difesa del suolo. 

In molte realtà la scelta del legislatore regionale è già stata operata 
in favore delle Comunità montane. La Regione ha infatti attribuito alle 
medesime, con Legge regionale, le competenze in materia di realizza- 
zione e collaudo delle opere di bonifica montana, tra le quali sono ri- 
comprese le opere idrauliche, 

La formulazione attuale dell’art. 2 del decreto legge in esame impedi- 
rebbe alle Regioni di destinare alle Comunità montane i fondi per ese- 
guire interventi di loro competenza. 

Si propone pertanto l'accoglimento della seguente richiesta di emen- 
damento: 


all’art. 2, comma uno, dopo le parole «provinciali e comunali» aggiunge- 
re: «e delle comunità montane», ovvero sostituire te parole «delle am- 
ministrazioni provinciali e comunali» con le parole «degli enti locali». 


(L'emendamento proposto, sostenuto dal relatore Cerutti, è stato 
approvato dalla Commissione Territorio e ambiente della Camera nel- 
la seduta del 4/11/93) 
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LEGISLAZIONE 


MODIFICATA LA LEGGE 
SULL’ELEZIONE DIRETTA 


DEL SINDACO 


Legge 15/10/93, n. 415. 


Modifiche ed integrazioni alla leg- 
ge 25/3/93, n. 81 


(G.U. n. 245 del 18/10/93) 


Art. 1 


1. All'art. 1 della legge 25 marzo 
19983, n. 81, sono aggiunti, in fine, i 
seguenti commi: 

« 2 bis. La prima seduta del consi- 
glio deve essere convocata entro il 
termine perentorio di dieci giorni dal- 
la proclamazione e deve tenersi en- 
tro il termine di dieci giorni dalla con- 
vocazione. In caso di inosservanza 
dell'obbligo di convocazione, provve- 
de in via sostitutiva il prefetto. 

2 ter. La prima seduta, nei comu- 
ni con popolazione superiore ai 15 
mila abitanti, è convocata dal sinda- 
co ed è presieduta dal consigliere an- 
ziano fino alla elezione del presiden- 
te dell'assemblea, ove previsto dal- 
lo statuto. La seduta prosegue poi 
sotto la presidenza del presidente 
eletto se previsto dallo statuto, ovve- 
ro del consigliere anziano, per la co- 
municazione dei componenti della 
giunta e per la discussione e appro- 
vazione degli indirizzi generali di go- 
verno ai sensi dell'art. 34, comma 2, 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
come sostituito dall'art. 16 della pre- 
sente legge. E consigliere anziano 
colui che ha ottenuto la maggior ci- 
fra individuale ai sensi dell'art. 72, 
quarto comma, del testo unico delle 
leggi per la composizione e l’elezio- 
ne degli organi delle amministrazio- 
ni comunali, approvato con dpr 16 
maggio 1960, n. 570, con esclusio- 
ne del sindaco neoeletto e dei can- 
didati alla carica di sindaco, procla- 
mati consiglieri ai sensi dell'art. 7, 
comma 7, della presente legge. 

2 quater. Qualora il consigliere an- 
ziano sia assente o rifiuti di presie- 
dere l'assemblea, la presidenza è as- 
sunta dal consigliere che, nella gra- 
duatoria di anzianità determinata se- 


Il 14 ottobre il Senato ha defi- 
nitivamente approvato la legge 
15/10/93, n. 415, che modifica ed 
integra talune parti della legge n. 
81/93, con riferimento alla neces- 
sità di chiarire e disciplinare me- 
glio alcuni aspetti lacunosi o non 
sufficientemente chiari di quella 
normativa. 

Ne riportiamo di seguito il 
testo. 


condo i criteri di cui al comma 2 ter, 
occupa il posto immediatamente 
SUCCESSIVO ». 


Art. 2 


1. Il secondo periodo del comma 
2 dell'art. 5 della legge 25 marzo 
1993, n. 81, è sostituito dal seguen- 
te: « Nelle liste dei candidati nessu- 
no dei due sessi può essere rappre- 
sentato in misura superiore ai tre 
quarti dei consiglieri assegnati ». 

2. Il secondo periodo del comma 
1 dell’art. 7 della citata legge n. 81 
del 1993 è sostituito dal seguente: 
« Nelle liste dei candidati nessuno 
dei due sessi può essere rappresen- 
tato in misura superiore ai due terzi 
dei consiglieri assegnati ». 


Art. 3 


1. AI secondo comma dell'art. 27 
del testo unico delle leggi per la com- 
posizione e l’elezione degli organi 
delle amministrazioni comunali, ap- 
provato con dpr 16 maggio 1960, n. 
570, e successive modificazioni, è 
aggiunto, in fine, il seguente perio- 
do: «| contrassegni sono riprodotti 
sulle schede di votazione con i colo- 
ri dei contrassegni depositati ai sen- 
si degli artt. 28 e 32 ». 

2. Al secondo comma dell'art. 17 
della legge 8 marzo 1951, n. 122, è 
aggiunto, in fine, il seguente perio- 
do: «| contrassegni sono riprodotti 
sulle schede di votazione con i colo- 


cà 


ri dei contrassegni depositati ai sen- 
si dell'art. 14 ». 

Art. 4 

1. Dopo la lettera d) del primo com- 
ma dell'art. 30 del testo unico delle 
leggi per la composizione e l'elezio- 
ne degli organi delle amministrazio- 
ni comunali, approvato con dpr 16 
maggio 1960, n. 570, è inserita la se- 
guente: 

« d bis) verifica che nelle liste dei 
candidati nessuno dei due sessi sia 
rappresentato in misura superiore ai 
tre quarti dei consiglieri assegnati. In 
caso contrario invita i delegati di li- 
sta a ripristinare detto rapporto per- 
centuale entro il termine di cui alla 
lettera b). Scaduti i termini, la com- 
missione ricusa le liste per le quali 
non si sia provveduto ». 

2. Dopo la lettera e bis) del primo 
comma dell'art. 30 del citato testo 
unico approvato con dpr 16 maggio 
1960, n. 570, introdotta dall'art. 19 
della legge 21 marzo 1990, n. 53, è 
aggiunta la seguente: 

« e ter) comunica ai delegati di li- 
sta le decisioni di ricusazione di lista 
o di esclusione di candidato ». 

| 
Ì 
| 


Art. 5 


1. Dopo la lettera d) del primo com- 
ma dell’art. 33 del testo unico delle 
leggi per la composizione e l’elezio- 
ne degli organi delle amministrazio- 
ni comunali, approvato con dpr 16 
maggio 1960, n. 570, è inserita la se- 
guente: 

« d bis) verifica che nelle liste dei 
candidati nessuno dei due sessi sia 
rappresentato in misura superiore ai 
due terzi dei consiglieri assegnati. In 
caso contrario invita i delegati di li- 
sta a ripristinare detto rapporto per- 
centuale entro 
cessive; ». 

_2. Il terzo comma dell'art. 33 del 
citato testo unico approvato con dpr 
16 maggio 1960, n. 570, è sostituito 
dal seguente: 


le 24 ore suc- 


«La commissione, entro il 26° 
giorno antecedente ia data della vo- 
tazione, si riunisce per udire even- 
tualmente i delegati delle liste con- 
testate o modificate, ammettere nuo- 
vi documenti e deliberare sulle mo- 
dificazioni eseguite; nella stessa se- 
duta ricusa altresì le liste per le qua- 
li non si sia provveduto a ripristinare 
il rapporto percentuale ». 


Art. 6 


1. L’art. 11 della legge 25 marzo 
1998, n. 81, è sostituito dal seguente: 

« Art. 11 - (Durata delle operazioni 
di voto e di scrutinio). - 1. Le opera- 
zioni di voto per le elezioni del sin- 
daco, del consiglio comunale, del 
presidente della provincia e del con- 
siglio provinciale si svolgono nell’ar- 
co di un solo giorno, di domenica, 
dalle ore 7 antimeridiane alle ore 22. 

2. Dichiarata chiusa la votazione, 
il presidente del seggio, dopo aver 
proceduto a affettuare le operazioni 
previste dall’art. 53 del testo unico 
delle leggi per la composizione e l'e- 
lezione degli organi delle amministra- 
zioni comunali, approvato con dpr 16 
maggio 1960, n. 570, e successive 
modificazioni, rinvia le operazioni per 
lo spoglio delle schede alle ore 7 del 
giorno successivo a quello della vo- 
tazione ». 


Art. 7 


1. Dopo il comma 2 dell'art. 31 del- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142, è in- 
serito il seguente: 

« 2 bis. Le dimissioni dalla carica 
di consigliere sono presentate dal 
consigliere medesimo ai rispettivi 
consigli. Esse sono irrevocabili, non 
necessitano di presa d'atto e diven- 
tano efficaci una volta adottata dal 
consiglio la relativa surrogazione che 
deve avvenire entro 20 giorni dalla 
data di presentazione delle di- 
missioni ». 


Art. 8 


1. Il termine dei sei mesi previsti 
dall'art. 34, comma 5, della legge 
25/3/1993, n. 81, decorre dalla data di 


LEGGE QUADRO SUGLI APPALTI 
Passa in Senato la proposta dell’UNCEM 


Comuni e Comunità montane potranno ora avvalersi degli uffici delle 
Province per l'espletamento delle procedure di affidamento di lavori pub- 
blici ma non ne saranno più obbligati, nel rispetto della propria au- 
tonomia. 

Questo il contenuto dell'importante emendamento accolto il 14 set- 
tembre sull'art. 7 dalla Commissione Lavori Pubblici del Senato, su ini- 
ziativa del relatore Sen. Fabris, del quale riproduciamo in calce il testo. 

L'UNCEM aveva promosso e fortemente sostenuto la proposta di mo- 
dificare la precedente formulazione dell'art. 7 — che imponeva ai Co- 
muni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti e alle Comunità mon- 
tane di avvalersi delle Province — sostenendo l'utilità di favorire un cli- 
ma di cooperazione tra gli enti locali senza ledere il principio di autono- 
mia fissato per tutti gli enti medesimi dalla legge n. 142/90. 

Il provvedimento, al momento in cui si scrive, presegue il suo iter al 
Senato, in sede redigente, e dopo l'approvazione dell'Aula dovrà torna- 
re alla Camera per la definitiva ratifica. 

Ma. Be. 


Art. 7-1commi 1 e 2 sono sostituiti dal seguente: 

« 1. Per l'espletamento delle procedure di affidamento di lavori pub- 
blici, i comuni, i rispettivi consorzi e unioni, /e Comunità montane e le 
unità sanitarie locali, qualora non utilizzino le facoltà di cui all'articolo 
24 della legge 8 giugno 1990, n. 142, possono avvalersi dei competenti 
uffici tecnici delle province ai sensi del presente articolo. | soggetti che 
intendono avvalersi di tale facoltà hanno l'obbligo di comunicarlo alle 
amministrazioni provinciali entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, stipulando apposita convenzione con le ammini- 
strazioni medesime, che regolerà anche gli oneri connessi al servizio. 
Successivamente alla stipula della convenzione ed entro sei mesi da ele- 
zioni comunali ovvero dal rinnovo degli organi direttivi degli altri enti di 
cui al primo periodo del presente comma, i soggetti di cui al presente 
comma possono recedere dalla convenzione medesima ». 


7.3-bis (riformuiato) 


Al comma 4 sostituire le parole « e dei comuni capoluogo di provin- 
cia » con le seguenti: « e dei comuni della provincia ». 


7.14-bis 


AI comma 4 aggiungere infine il seguente periodo: « Eventuali mag- 
giori oneri a carico delle amministrazioni provinciali derivanti dalla ap- 
plicazione dei commi 1, 2 e 8 sono sostenuti, previa convenzione e per 
quota parte, da ciascuno degli enti che si avvale degli uffici tecnici delle 
amministrazioni medesime ». 


entrata in vigore della presente legge. 


Art. 9 
1. La presente legge entra in vigo- 


re il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Uf- 


ficiale della Repubblica italiana. 
nu 


APPUNTAMENTO A TORRI DEL BENACO (Verona) 


il 27 Novembre 1993 


per il convegno dell’UNCEM sulla 


CONVENZIONE PER LA PROTEZIONE DELLE ALPI 


informazioni: Delegazione UNCEM Veneto - Tel. 0424/99905 
Comunità Montana del Baldo - Tel. 045/7241600 
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SPAZIO APERTO 


Valerio Sichi 


ELEZIONE DIRETTA E RUOLO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


opo la legge 142/90, la nuo- 
va legge 25.3.93, n. 81 sul- 
l'elezione diretta dei Sindaci 
e la presentazione del dise- 
gno di legge sulla montagna non è 
rituale interrogarci ancora una vol- 
ta sul ruolo delle Comunità montane. 
Infatti, nel momento in cui il Parla- 
mento sta esaminando le nuove nor- 
me sulla montagna credo sia neces- 
sario che tutti i soggetti, che sì occu- 
pano in qualche modo dei problemi 
delle aree montane, contribuiscano 
a far sì che la legge sia la migliore 
possibile e non trascuri, come è av- 
venuto in passato, di affrontare com- 
piutamente e risolvere alcune que- 
stioni fondamentali. Tra queste, in- 
sieme agli aspetti finanziari che sem- 
pre hanno condizionato le afferma- 
zioni di principio (legge 1102/71), 
pongo senza dubbio quella dell'ele- 
zione diretta degli organi della Comu- 
nità montana. 
La legge 142/90 attribuisce alla 
CM il seguente ruolo: 
- promuovere e valorizzare le zone 
montane; 
- promuovere l'esercizio associato 
delle funzioni comunali; 
- favorire la fusione di tutti o parte i 
comuni montani. 
Inoltre sono previste le seguenti 
funzioni: 
- interventi speciali per la montagna 
previsti dalla CEE e dalle leggi sta- 
tali e regionali; 
- l'esercizio associato di funzioni pro- 
prie dei comuni o a questi delegate 
dalla regione; 
- l'adozione dei piani pluriennali di 
opere ed interventi e l'individuazio- 
ne degli strumenti, previsti dalla 
CEE, Stato e regione, idonei a per- 
seguire gli obiettivi dello sviluppo so- 
cio economico; 
- concorrere, con le indicazioni del 
piano pluriennale di sviluppo, alla for- 


L'autore è Presidente della Comunità monta- 
na Appennino Pistoiese e Consigliere Nazio- 
nale dell'UNCEM 


mazione del piano territoriale di coor- 
dinamento; 

- adottare il piano pluriennale di svi- 
luppo socio economico ed i suoi ag- 
giornamenti che successivamente 
saranno approvati dalla Provincia. 

Oltre a questi compiti previsti dal- 
la legge 142 rimangono in vigore le 
norme degli articoli della legge 
1102/71 e 93/81 che non sono state 
abrogate dalla legge sulle autonomie 
locali. Per cui credo si possa affer- 
mare che, aldilà dei due articoli 28 
e 29 della 142, che a prima vista po- 
trebbero sembrare una piccola pa- 
rentesi aggiunta in modo forzato nel- 
la legge, le Comunità montane entra- 
no a far parte della riforma delle au- 
tonomie locali con un complesso di 
compiti e funzioni che da un lato le 
collocano sul fronte dei comuni 
(«esercizio associato delle funzioni 
comunali, nonché la fusione di tutti 
o parte dei comuni associati») e dal- 
l'altro le collocano sul fronte delle 
province con un concorso diretto agli 
atti della programmazione provincia- 
le e regionale («adottano piani plu- 
riennali di opere ed interventi», attra- 
verso le indicazioni urbanistiche del 
piano pluriennale di sviluppo, con- 
corrono alla formazione del piano ter- 
ritoriale di coordinamento», «il piano 
pluriennale di sviluppo socio econo- 
mico ed i suoi aggiornamenti sono 
adottati dalle CC.MM. ed approvati 
dalla Provincia»). 

Sembra dunque che nelle aree 
montane, per affrontare e risolvere i 
ritardi e gli squilibri in atto, il legisla- 
tore abbia previsto un ente locale 
particolare che nello stesso tempo 
possa esercitare sia le funzioni am- 
ministrative proprie dei comuni che 
riguardano la popolazione, il territo- 
rio ed i servizi sociali, sia le funzioni 
attinenti alla programmazione socio- 
economica ed all'assetto del territo- 
rio su aree sovracomunali, normal- 
mente propri delle province, da eser- 
citare non in contrapposizione o se- 
paratamente da quest'ultime ma con 
un'azione di concorso. Credo che sia 


SI 


proprio questa la vera essenza della 
Comunità montana e che ancora 
debba essere compresa nella sua in- 
terezza. Un po’ come una marcia in 
più messa a disposizione della mon- 
tagna italiana. 

Si tratta in sostanza di una mag- 
giore autonomia riconosciuta alle 
aree montane, rispetto agli altri ter- 
ritori, per la determinazione delle 
scelte per lo sviluppo socio- 
economico e per l'organizzazione di 
forme particolari di servizi ai cittadini. 

A questo diverso livello di autono- 
mia corrisponde oggi l'esigenza di 
definire il grado di rappresentanza e 
autorevolezza dell'ente che lo do- 
vrebbe esercitare. Dopo la legge per 
l'elezione diretta dei sindaci si pone 
infatti il problema del rapporto fra sin- 
daci espressione diretta dei cittadini 
e gli organi della Comunità montana 
eletti in secondo grado, senza una 
pari legittimazione politica per l’eser- 
cizio di funzioni di fondamentale im- 
portanza per la montagna. Si rende 
più acuta, quindi, la necessità di rap- 
presentanza delle aree montane, 
problema che a mio modo di vedere 
è sempre esistito. 

La «montagna», infatti, riferendo- 
ci per esempio alla dimensione pro- 
vinciale che credo sia generalmente 
la più idonea, non corrisponde ad 
una certa località o ad un determina- 
to comune, ma si identifica in un ter- 
ritorio più vasto con le stesse carat- 
teristiche geo-fisiche, ambientali, 
economiche, culturali, storiche e so- 
ciali. Il comune rappresenta una par- 
te di questo territorio, i cui problemi, 
travalicando i confini dei singoli co- 
muni, si pongono oggi in un'ottica 
che è quella delle vallate o dei baci- 
ni in cui si svolgono determinate re- 
lazioni sociali ed economiche. La 
nuova legge rafforza ancora di più il 
rapporto fra organi del comune e la 
sua popolazione, rimane però irrisol- 
ta la questione di dare una rappre- 
sentanza autorevole all'area corrì- 


| 
| 
| 


spondente della montagna. Anche a 
questa mancanza di forte e unitaria 


rappresentanza della montagna for- 
se si può attribuire la difficoltà a con- 
seguire fino ad oggi positivi risultati 
nei rapporti sia con lo stato che con 
le regioni. 

L'elezione diretta è dunque una 
necessità che corrisponde oggettiva- 
mente all'esigenza di rafforzare il pe- 
so politico delle aree montane e nel- 
lo stesso tempo rispondere in modo 
adeguato ai bisogni dei cittadini e del 
territorio. 

L'obiezione del governo, a tale ri- 
vendicazione presentata dall'UN- 
CEM, è stata quella di dire che le Co- 
munità montane non sono enti pre- 
visti dalla Costituzione Italiana. Pre- 
metto che non sono esperto in ma- 
teria costituzionale, mi sembra però 
che in nessuna parte della Costitu- 
zione si stabilisca la regola dell'ele- 
zione diretta di comuni e provincie, 
a ciò ha provveduto la legge ordina- 
ria. Se invece il problema deriva dalla 
non presenza delle Comunità mon- 
tane fra gli Enti Locali previsti dalla 
carta costituzionale, l’art. 118 primo 
comma prevede espressamente la 
presenza nell'ordinamento di «altri 
enti locali» e la legge 142/90 ha final- 
mente riconosciuto alle Comunità 
montane il ruolo di Enti Locali. 

Gli stessi problemi ad onor del ve- 
ro non si posero per l'elezione diret- 
ta dei consigli circoscrizionali intro- 
dotti con la legge 8.4.1976, n. 278, 
né per l'elezione diretta degli organi 
collegiali delle scuole previsti dai de- 
creti delegati del 1974. 

Si tratta dunque ancora una volta 
di volontà politica. 


TARTUFO BIANCO 


XXIII MOSTRA MERCATO 
NAZIONALE 
a San Miniato (Pisa) 


Nei giorni 13, 14, 20, 21, 
27 e 28 novembre 1993, 


con esposizione anche di 
olio e vino locali e rassegna 
enogastronomica 


Informazioni: 
Comune di S. Miniato (Pisa) 
tel. 0571/42745 


INCONTRO IN CAMPANIA 
TRA REGIONE E AMMINISTRATORI LOCALI 


Il Presidente della Giunta regionale della Campania, On. Prof. Gio- 
vanni GRASSO, assistito dagli assessori agli Enti Locali On. Teresa AR- 
MATO ed all'ambiente On. Carlo CHIRICO, ha ricevuto una delegazio- 
ne di Sindaci e di amministratori dei Comuni di Andretta, Altavilla Irpi- 
na, Baiano, Calabritto, Cairano, Calitri, Caposele, Capriglia, Grottolella, 
Mercogliano, Montefredane, San Mango sul Calore, Sant'Angelo dei 
Lombardi, Torella dei Lombardi, Villanova del Battista e Zungoli in pro- 
vincia di Avellino e di Angri, Buccino, Campagna, Contursi Terme, Oli- 
veto Citra, Baronissi, Colliano e Valva in provincia di Salerno e delle Co- 
munità montane del Vallo di Lauro-Baianese, del Terminio Cervialto, del 
Partenio, della Valle dell’Ufita, dell'Alto e Medio Sele, della Valle dell'Ir- 
no e dell’Alta Irpinia. Tale delegazione era accompagnata dall’On. Dott. 
Stefano VETRANO e dal Dott. Luigi LOCORATOLO, della Direzione Na- 
zionale della Lega delle Autonomie Locali e dai consiglieri regionali Ni- 
cola GIANNATTASIO e Donato PENNETTA. 

La delegazione degli amministratori comunali e delle Comunità mon- 
tane ha presentato ed illustrato un documento contenente le seguenti 
richieste: 

1) Approvazione di un programma di edilizia economica e popolare per 
i Comuni del « cratere » e di quelli gravemente danneggiati per dare 
una casa a coloro che, all’epoca dei sisma, erano inquilini e che da 
circa 13 anni dai terremoti del novembre 1980 e del febbraio 1981 
dimorano in baracche, containers o in alloggi precari, tenendo conto 
di quanto è sancito nell’Art. 7 del Decreto-Legge 6 Agosto 1993, n. 280; 

2) Che l'Assessorato all'Ambiente segua e coordini l’attività dei comuni 
che stanno per costituire i consorzi nei diversi bacini di utenza per 
lo smaltimento dei rifiuti, secondo le prescrizioni della legge 10 feb- 
braio 1993, n, 10 al fine della tutela dell'ambiente e del disinqui- 
namento; 

3) Che venga istituita la Consulta Regionale degli Enti Locali per stabili- 
re un giusto rapporto ed un utile coordinamento fra l'assessorato re- 
gionale con i Sindaci e gli ammnistratori comunali; 

4) Che possa essere approvata, entro tempi brevi, la legge per il riordi- 
no funzionale e territoriale delle Comunità montane della Campania 
ai sensi degli articoli 28 e 29 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 
Rispondendo alle richieste illustrate nella relazione svolta dall’On. VE- 

TRANO, il presidente On. GRASSO e gli assessori CHIRICO ed ARMA- 

TO hanno assicurato che: 

A) il piano di edilizia economico-popolare concordato con la segreteria 
nazionale del Comitato per l’Edilizia Residenziale (CER) prevede la 
eliminazione delle baracche, containers o di altri locali adibiti ad abi- 
tazione e che nei prossimi mesi, dopo aver raccolto le rivendicazioni 
dei Sindaci dei comuni terremotati ed analizzate le richieste che con- 
tinuano a pervenire agli Uffici regionali dell’Assessorato ai Lavori Pub- 
blici saranno messi a disposizione degli 1.A.C.P. (per la costruzione 
degli alloggi di tipo economico-popolare) o degli stessi Comuni terre- 
motati che prevedono l'acquisto di alloggi da imprese private o che 
intendono provvedere al recupero di edifici in sede locale, le neces- 
sarie risorse finanziarie. 

B) Che l'Assessorato all'Ambiente per dare una corretta applicazione 
della legge regionale del 10.2.1993, n. 10 provvederà alla nomina dei 
gruppi di lavoro per offrire ogni utile collaborazione ai Sindaci che stan- 
no per costituire i consorzi per lo smaltimento dei rifiuti in Campania 
e che si accingono ad elaborare gli Statuti e le conseguenti Conven- 
zioni, ai sensi degli articoli 24 e 25 della Legge n. 142 del 1990. 

C) Che nelle prossime riunioni del Consiglio Regionale verrà approvata 
la nuova legge in favore delle Comunità montane, così come sarà isti- 
tuita, con un provvedimento legislativo, la Consulta Regionale degli 
Enti Locali per coordinare l’attività dei Comuni, delle Province e delle 
Comunità montane. 
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GLI 


Unione Europea è nata in 
mezzo alle banali espres- 
sioni di scherno di certuni 
(il giorno dei santi, quindi 
un giorno di vacanza; la vigilia 
del giorno dei morti, presagio fu- 
nesto, e così via), l'incredulità di al- 
tri (non si sa nemmeno come chia- 
marla) e l'arroganza di altri ancora 
(una costruzione superata dagli av- 
venimenti). | più indulgenti hanno 
parlato di « nascita della confusio- 
ne »: si tratta di gente che apparen- 
temente non sa che, quando arri- 
va un « neonato », anche nella cli- 
nica più asettica o nel cervello più 
lucido, si assiste, naturalmente, a 
un momento d’emozione, quindi di 
confusione... 

Confessiamo che queste reazio- 
ni, generalmente ispirate non da 
un'analisi critica obiettiva, ma dal 
partito preso, il dispetto, la noia, i 
calcoli da bottegai, hanno piuttosto 
sorpreso. Bisogna forse giudicare 
un avvenimento come questo uni- 
camente sulla base della valutazio- 
ne dei vantaggi che certi possono 
trarne o dagli obblighi che l'uno o 
l'altro deve subire? O in base alle 
rese dei conti fra correnti di uno 
stesso partito? E vero che bisogna 
« torcere il collo all'eloquenza », an- 
che perché i tempi sono difficili (in- 
terrogate la vostra memoria « remo- 
ta » e diteci quando mai i tempi so- 
no stati facili per tutti), ma non bi- 
sogna ignorare che la Comunità è 
stata un « potente movimento di 
fondo all'altezza delle epoche del- 
la storia » (Jean Monnet) e che ciò 
è diventato ancor più vero per 
l'Unione. 

Certo, Jacques Delors l’ha det- 
to più di una volta: « Chi potrebbe 
innamorarsi di un mercato uni- 
co? ». Allo stesso modo, ci si può 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


“INNAMORATI” 


DELL'EUROPA 


CONSIGLIO EUROPEO DI BRUXELLES 
Dichiarazione del 29 Ottobre 1993 
L’entrata in vigore del trattato suli'Unione Europea 


Il 1° novembre 1993, data di entrata in vigore del trattato sull'Unione 
europea, l'Europa compie un passo importante: importante per il conte- 
nuto del trattato stesso, che definisce nuove ambizioni per l'Europa, ed 
importante per il dibattito intenso che la sua ratifica ha suscitato. 

lt contributo del trattato si riassume in quattro concetti essenziali. Mag- 
giore prosperità economica: l'attuazione graduale, sulla scia del merca- 
to unico, di un'Unione economica e monetaria, conformemente alle di- 
sposizioni del trattato, che deve costituire il contesto stabile per una cre- 
scita economica sana, duratura e creatrice di posti di lavoro. Maggiori 
ambizioni esterne: l’attuazione di una politica estera e di sicurezza co- 
mune permetterà all'Unione di assumersi le proprie responsabilità a ser- 
vizio della pace e della cooperazione internazionale. Maggiore effica- 
cia: un quadro istituzionale strutturato, che consenta in particolare di af- 
frontare più incisivamente problemi sociali che valicano le frontiere, quali 
la droga, la criminalità organizzata, l'immigrazione clandestina. Infine, 
più democrazia, sotto tutte le forme e a tutti i livelli, che si tratti del mec- 
canismo istituzionale interno o dei rapporti tra Unione, Stati membri e 
cittadini. 

La ratifica ha suscitato un vero e proprio dibattito pubblico sulla co- 
struzione europea, le sue finalità ed i suoi metodi. E stato un dibattito 
salutare. Ha fatto emergere debolezze. A molti l'Europa sembrava lon- 
tana, anonima e.:troppo preoccupata dei dettagli. Per questo motivo vo- 
gliamo introdurre maggiore trasparenza, apertura e decentramento nel- 
le nostre procedure. Vogliamo un’Europa vicina la cittadino e che si li- 
miti ad intervenire nei casi in cui ciò è necessario per il perseguimento 
degli interessi comuni. L’unità della nostra azione può e deve conciliar- 
si con la diversità delle nostre tradizioni. L'efficacia può e deve conci- 
liarsi con la democrazia. 

Occorre ora far vivere il trattato sull'Unione. Esso ci offre un nuovo 
quadro di riferimento e nuovi strumenti per conseguire i nostri obiettivi 
permanenti: sicurezza, prosperità, solidarietà. Esso mette nuovi mezzi 
a servizio della nostra ambizione: un'Unione europea forte, coerente e 
responsabile, che rappresenti un polo di stabilità e di attrazione nel no- 
stro continente e nel mondo. 

| cittadini europei sanno che la Comunità ha significato per loro la fine 
di lotte sanguinose, un livello di prosperità più elevato ed una maggiore 
influenza. Sanno che, oggi più di ieri, l'isolamento ed il ripiegamento su 
se stessi sono soluzioni fallaci, sempre illusorie, talvolta pericolose. De- 
vono altresì sapere che l'Unione europea li aiuterà a far fronte ai muta- 
menti industriali e sociali, alle sfide che provengono dall’esterno, a nu- 
merosi flagelli della nostra società, primo fra tutti la disoccupazione. Ciò 


presuppone che i popoli dell'Europa si impegnino insieme con energia 
e determinazione, e soprattutto con fiducia. 
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chiedere: » Chi si innamorerebbe di 
una zona di libero scambio? ». 
Quindi, siamo pari? Non esatta- 
mente, perché il mercato unico non 
è che uno dei mezzi di questo « po- 
tente movimento di fondo » che im- 
plica l’esistenza di un progetto. Un 
progetto che, piuttosto che un so- 
gno, è una visione dell’avvenire di 
una società, di popoli che hanno 
deciso di andare avanti insieme 
verso un obiettivo comune. 

Ci si può innamorare di un so- 
gno, di una visione del nostro av- 
venire? Certamente sì. E finalmen- 
te qualcuno ha detto quel che an- 
dava detto, con le parole che ci vo- 
levano. Parliamo di Bertrand Poirot- 
Delpech e del suo articolo pubbli- 
cato su « Le Monde » del 3 novem- 
bre sotto il titolo « Europe, mon 
amour ». Con le parole che ci vo- 
levano perché comincia con l’e- 
sclamare: « facciamola finita con il 
sospetto sogghignante al quale si 
espone ogni slancio del cuore! 
L’Europa crede di poter farsi razio- 
nalmente, ma è l'affettivo che le 


manca ». Come risvegliare l’« affet- 
tivo » nei confronti dell’Europa, per 
esempio, in chi ama il proprio pae- 
se? « Il restringersi del pianeta al- 
larga le frontiere delle nostre tene- 
rezze di cittadino », risponde Poirot- 
Delpech, escludendo, nella « voglia 
d'Europa », ogni « sciovinismo di 
sostituzione », perché « non c'è 
niente da fare, un istinto fa che, ai 
quattro angoli di questo continen- 
te lacerato e segretamente unito, 
ci sentiamo a casa più che altrove. 
Senza parlare dei battiti di cuore di 
quando ci si ritrova », Da ciò deri- 
va la risposta ad alcuni timori: « Ri- 
cominciamo a coltivare il nostro or- 
ticello? E spirito di proprietà? Un 
po’, è vero. E l'antico bisogno di 
frontiere dove l'identità, sempre più 
artificiale, si rafforza nel designa- 
re il meticcio non è lontano... Diffi- 
diamo della tentazione di fare il gi- 
ro del proprietario, del campanali- 
smo ». La barriera delle lingue non 
è forse un ostacolo insormontabi- 
le che ci separa? Poirot-Delpech ri- 
sponde vivacemente agli euroscet- 


tici che, con gioia maligna, ci dico- 
no « nemmeno una lingua in comu- 
ne! ». Ebbene, « con c'è da ramma- 
ricarsi, quando si vede che il fatto 
di possedere la stessa lingua non 
ha evitato né la guerra di secessio- 
ne, né la guerra civile spagnola, né 
la lacerazione dell'ex-Jugoslavia. 
L'Europa parlava dieci lingue pri- 
ma della fine del comunismo, ec- 
cola ricca di una ventina di altre lin- 
gue. E la sua fortuna. Sarà mosai- 
co poliglotta o non sarà, senza po- 
lo dominante, pronta a riconosce- 
re i contributi dall'esterno come la 
Roma imperiale ha assimilato la 
Grecia, macchina per un’integra- 
zione morbida, senza l’aiuto di 
chiese, partiti o armi... ». 

Saper sognare. Ricordiamoci 
quando diceva un altro grande 
« pragmatico », Paul-Henri Spaak, 
all'indomani della firma dei trattati 
di Roma: « per riuscire, un uomo 
politico deve saper sognare ». 
Amare non è forse anche sognare? 


Emanuele Gazzo a 


RIPARTITI I FONDI STRUTTURALI 
ALLE REGIONI IN RITARDO 


DI SVILUPPO 


a Commissione europea ha 
deciso sulla base di una 
proposta del commissario 
Bruce Millan, la ripartizione 
indicativa delle risorse dei Fondi 
strutturali tra gli Stati membri che 
hanno delle regioni in ritardo di svi- 
luppo (« obiettivo 1 »). In virtù del 
nuovo regolamento dei Fondi, la 
Commissione deve fissare dei con- 
tributi indicativi per Stato membro 
per ognuno degli obiettivi, sulla ba- 
se di criteri obiettivi. 

1.14 Paesi «della coesione» (Fon- 
di strutturali e Fondi di coesione) 


Grecia 19/20; Spagna 36,5/38,5; Ir- 
landa 8, 1/9, 3; Portogallo 19/20 

2. Altri obiettivi (Fondi strut- 
turali) 

Belgio 0,8; Germania 14,0; Francia 
2, 4/2,6; Italia 17,1/18,9; Paesi Bassi 
0,2; Regno Unito 2,2/2,7. 

Una cifra unica — invece del mar- 
gine — è fissata per il Belgio e per 
i Paesi Bassi, date le popolazioni li- 
mitate interessate dall'obiettivo 1 in 
tali paesi e i contributi poco elevati 
che ne derivano. Una cifra unica è 
anche fissata per la Germania, i cui 
nuovi Lander rappresentano un ca- 
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so specifico, dato che le statistiche 
disponibili non sono comparabili a 
quelle delle altre regioni interessate. 

Inoltre, la Commissione ha fissa- 
to, nel rispetto di questi margini, gli 
importi in base ai quali negozierà 
con ciascuno degli Stati membri in- 
teressati iQCS (Quadri Comunitari 
di Sostegno) che rientrano nell’O- 
biettivo 1, quadri che definiscono gli 
assi prioritari degli interventi dei 
Fondi strutturali per il periodo 
1994/99. Tali importi non corrispon- 
dono all’insieme delle risorse co- 


perte dai margini, perché: a) le ri- 
sorse dei Fondi strutturali per il 
1998 non vi figurano; b) le « inizia- 
tive comunitarie » (per le quali è 
previsto il 9% delle risorse dei Fon- 
di strutturali) e il Fondo di coesio- 
ne sono gestiti a parte. In miliardi 
di ECU, a prezzi del 1994, gli im- 
porti per i Quadri Comunitari di So- 
stegno sono i seguenti (periodo 
1994/1999): 

1. I quattro paesi 
coesione »: 

Grecia 13,98; Irlanda 5,62; Spagna 
26,30; Portogallo 13,98. 

2. Altri paesi Obiettivo 1 

Belgio 0,73; Italia 14,86; Germania 
13.64; Paesi Bassi 0,15; Francia 
2,10; Regno Unito 2,36. 

« Tenuto conto dei notevoli impor- 
ti in gioco, l'operazione è stata dif- 
ficile », ha affermato Millan in oc- 
casione di una conferenza stampa. 
Le risorse suddivise rappresenta- 
no il 70% della dotazione dei Fon- 
di strutturali il cui totale è pari a 141 
miliardi di ECU ai prezzi 1992; le 
risorse concesse ai QCS che rien- 
trano nell'Obiettivo 1 ammontano 
a 93 miliardi per i sei anni 
1994/1999. « Si tratta di una distri- 
buzione chiara ed equa », ha di- 
chiarato il Commissario: a dicem- 
bre 1992, il Consiglio europeo di 
Edimburgo aveva deciso che la ri- 
partizione si sarebbe effettuata in 
base a criteri obiettivi, tenendo con- 
to del PIL dello Stato membro e del- 
la regione interessati, dei livelli del- 
l'occupazione, dei tassi di attività 
economica e dei tassi di attività 
agricola, ecc.; il calcolo della Com- 
missione tiene quindi conto di que- 
sti criteri obiettivi. Millan ha ricor- 
dato l'impegno politico di Edimbur- 
go per il raddoppiamento degli sta- 
ziamenti destinati ai quattro paesi 
più in ritardo; « per gli altri Stati 
membri ai quali si applica l'Obiet- 
tivo 1, l'aumento è notevole, ma 
nessun impegno è stato assunto ad 
Edimburgo circa il loro raddoppia- 
mento ». Il Commissario ha sotto- 
lineato che i contributi decisi non 
sono quote: «ci si allontana da 
questo approccio utilizzato prima 
del 1989); si tratta piuttosto di con- 
tributi indicativi ». 

Per quanto riguarda i QCS, Mil- 
lan ha annunciato che la Commis- 
sione farà un bilancio a metà per- 
corso che consenta adeguamenti 


« della 
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VERTICE STRAORDINARIO: d 
L’UNIONE EUROPEA SOSTITUISCE LA COMUNITA 


Il Consiglio europeo straordinario del 29 ottobre ha indicato la « vo- 
lontà chiara di tutti gli Stati membri di rilanciare l'Europa facendo 
entrare in vigore il Trattato (di Maastricht) in tutti i suoi aspetti », in 
particolare, « sbollando un certo numero di dossiers d'azione » (spe- 
cialmente la questione delle sedi). Nella loro « dichiarazione in oc- 
casione dell'entrata in vigore del Trattato », i capi di Stato e di go- 
verno, riuniti assieme al presidente Delors, hanno spiegato ai citta- 
dini europei la loro « volontà di trarre gli insegnamenti dal dibattito 
pubblico sul Trattato » di Maastricht, riconoscendo che questo « non 
è un rimedio miracoloso, ma che può aiutare a risolvere un certo nu- 
mero dei nostri problemi ». In questi termini, il presidente del Consi- 
glio europeo, Jean-Luc Dehaene, ha presentato i risultati del Verti- 
ce, in occasione della conferenza stampa conclusiva, poco dopo le 
ore 19.00. E il presidente Delors, rispondendo in inglese alla domanda 
di un giornalista britannico che voleva sapere quali insegnamenti egli 
avesse tratto dal dibattito pubblico su Maastricht, ha detto: « Riten- 
go che, fino al vertice del dicembre 1991, la gente fosse molto lonta- 
na » dalla storia concreta dell'Europa, mentre il processo di ratifica 
l’ha riportata « al centro dell’integrazione » europea, e che, in futu- 
ro, tutte le istituzioni dovranno essere « più atte a spiegare meglio » 
quest’integrazione e di applicare meglio la sussidiarietà. Questo è 
l'insegnamento che ho tratto dai due anni scorsi. 

Dehaene ha sottolineato peraltro che, nelle « conclusioni consue- 
te » della presidenza, il vertice ha indicato in che modo il Trattato 
di Maastricht verrà applicato, ed ha precisato in particolare quanto 
segue: 

a) Unione economica e monetaria: la seconda fase inizierà dalla 
data prevista, l’Istituto Monetario Europeo (e, poi, la futura Banca 
centrale) avrà sede a Francoforte e sarà diretta da Lamfalussy (pre- 
vio parere del Parlamento europeo); sono mantenuti tutti i criteri per 
la transizione alla terza fase; 

b) PESC (Politica estera di sicurezza comune): il Vertice ha ap- 
provato la relazione del Consiglio « Affari generali » su questo tema, 
confermando in particolare « i nostri legami con l'UEO », e ha defini- 
to cinque « azioni comuni »: promozione della stabilità e della pace 
in Europa (assumendo come punto di partenza il « piano Balladur »); 
Medio Oriente, Sudafrica, ex-Jugoslavia, elezioni in Russia; 

c) « Terzo pilastro » (giustizia e interni: Dehaene ha sottolineato 
che queste sono questioni « direttamente attinenti agli interessi dei 
cittadini », ed ha indicato che il vertice ha chiesto ai ministri degli 
Interni e della Giustizia, « che, d’ora innanzi, si riuniranno nell'ambi- 
to dell’Unione », un « piano d'azione » entro il vertice di dicembre, 
riguardante in particolare Europolo, la lotta contro la droga, un'azio- 
ne comune per quanto concerne il diritto d’asilo, l'elaborazione del- 
la lista dei cittadini dei paesi terzi che hanno bisogno di visti, ecc.; 

d) dimensione sociale: il vertice ha confermato il proprio interes- 
se per « l'attuazione del capitolo sociale del Trattato ». 

e) democrazia e trasparenza: i vertice ha approvato l'accordo in- 
teristituzionale e ha impartito direttive per le elezioni europee che 
si terranno nel mese di giugno 1994. | capi di Stato e di governo — 
ha aggiunto Dehaene — aspettano per il vertice di dicembre la rela- 
zione della Commissione europea sull’applicazione della sussidia- 
rietà, ed hanno stabilito che il Comitato delle regioni, istituito con il 
Trattato di Maastricht, terrà la sua riunione costituente entro il 15 gen- 
naio 1994. 
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in favore dei paesi o delle regioni 
che hanno ottenuto buoni risultati, 
specialmente per quanto riguarda 
l'assorbimento dei crediti. 

Il commissario ha ammesso che, 
per alcuni paesi (Italia, ad esem- 
pio), gli importi attribuiti per i QCS 
si collocano nella parte inferiore dei 
margini di luglio, mentre per altri 
(quali il Regno Unito), si collocano 
nella parte superiore, ed ha am- 
messo che « alcuni governi avreb- 
bero voluto ottenere di più ». In tutti 


i modi, « questi dati sono compati- 
bili con i margini di cui si è discus- 
so al Consiglio di luglio ». 

Inoltre, il commissario ha evoca- 
to il problema dell'attribuzione delle 
risorse dei Fondi strutturali adibite 
agli obiettivi 2 (zone industriali in 
declino) e Sb (zone rurali). L'obiet- 
tivo 2 deve coprire soltanto il 15% 
della popolazione totale della Co- 
munità; ora, gli Stati membri han- 
no presentato richieste corrispon- 
denti al 22%, « il che significa che 


un numero rilevante di zone risul- 
teranno per forza deluse ». La 
Commissione sta proseguendo i 
suoi lavori e dovrebbe definire una 
soluzione alla fine di novembre. Per 
quanto riguarda l’obiettivo 5b, una 
situazione simile si presenta anche 
per il commissario Steichen, com- 
petente al riguardo. 

La ripartizione delle risorse attri- 
buite alle iniziative comunitarie non 
è stata ancora effettuata, dato che 
il Libro verde al riguardo è tuttora 
in discussione. m 


LA COMMISSIONE CEE 
SODDISFATTA DEL FUNZIONAMENTO 
DEI FONDI STRUTTURALI 


a Commissione europea ha 

adottato la sua quarta rela- 

zione annuale relativa al 

1992 sull’attuazione della 
riforma dei Fondi strutturali, rela- 
zione elaborata sotto la respon- 
sabilità dei commissari Millan, Stei- 
chen, Flynn e Paleokrassa. In tale 
documento si indica l'utilizzazione 
delle risorse di bilancio di ogni Fon- 
do, presentando un bilancio con- 
creto del loro funzionamento. « L’e- 
secuzione dei programmi e ben av- 
viata» ha dichiarato Millan; nel 
1992, oltre 17 miliardi di ECU so- 
no stati impegnati, il che rappre- 
senta oltre il 99% degli importi pre- 
visti per l’anno. Per gli Stati mem- 
bri e le regioni interessate, ciò co- 
stituisce un sostegno economico 
notevole la cui importanza è anco- 
ra maggiore date le difficoltà con- 
giunturali alle quali la Comunità de- 
ve far fronte attualmente. Le con- 
clusioni essenziali della relazione 
sono le seguenti: 


Obiettivo N. 1: regioni in ritar- 
do di sviluppo. Un anno prima del- 
la fine dell’attuale fase di program- 
mazione, l'insieme dei paesi e re- 
gioni interessati hanno espresso la 


volontà di giungere ad una comple- 
ta utilizzazione dei contributi: han- 
no presentato le ultimissime azio- 
ni suscettibili di colmare le attuali 
lacune, oppure hanno modificato 
gli scadenziari affinché tutti gli stan- 
ziamenti siano assorbiti entro la fi- 
ne del 1993. La maggior parte dei 
programmi decisi nel 1991 per i 
nuovi Lander e Berlino Est (Germa- 
nia) si sono svolti in modo positivo; 
l'ampiezza della domanda di aiuti 
ha indotto ad anticipare nel 1992 
dei pagamenti previsti per gli anni 
successivi. 


Obiettivo N. 2: zone industria- 
li in declino. Grazie alla proroga 
dei programmi, nel 1992 è stata im- 
pegnata la grande maggioranza 
degli stanziamenti previsti per la fa- 
se 1989/91, e si è giunti ad un buon 
livello di versamenti. Tutte le regio- 
ni sono state in grado di presenta- 
re, all’inizio dell’anno, la maggior 
parte delle azioni che auspicano 
realizzare durante la seconda fase 
1992/93, e sono quindi giunte, già 
alla fine del 1992, ad un livello sod- 
disfacente di esecuzione. 


Obiettivi N. 3 e N. 4: misure a 
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favore dei disoccupati di lunga 
durata e dei giovani. L’anno è sta- 
to caratterizzato dal completamen- 
to dell'applicazione dei Quadri Co- 
munitari di Sostegno (QCS) per il 
1990/92, e dall'istituzione dei nuo- 
vi QCS per il 1993. Questi QCS — 
che prevedono una dotazione glo- 
bale di 2,1 miliardi di ECU circa — 
sono caratterizzati da una maggio- 
re flessibilità per poter coprire, nel 
quadro dell’Obiettivo N. 3, i disoc- 
cupati da meno di 12 mesi, nonché 
gli agenti allo svincolo delle merci 
in dogana la cui situazione profes- 
sionale è difficile per via del com- 
pletamento del Mercato unico. E 
stato del resto rafforzato il peso re- 
lativo degli interventi destinati alla 
lotta contro la disoccupazione di 
lunga durata. 


Obiettivo N. 5: ammoderna- 
mento dell'agricoltura. Le inden- 
nità compensative hanno assunto 
una maggiore importanza, mentre 
gli investimenti riguardanti le azien- 
de e l'installazione di giovani agri- 
coltori hanno registrato un certo ca- 
lo. Si è estesa l'applicazione dei 
programmi riguardanti le zone sen- 
sibili sotto il profilo ambientale, non- 
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ché l’applicazione dei programmi 
che prevedono misure in campo fo- 
restale. Le misure a favore della pe- 
sca hanno essenzialmente riguar- 
dato — tenuto conto della crisi in 
questo settore — la ristrutturazio- 
ne delle imprese e il miglioramen- 
to delle condizioni riguardanti l’igie- 
ne e la qualità dei prodotti. 


Obiettivo N. 5 b: sviluppo del- 
le zone rurali. Il livello di esecuzio- 
ne dei programmi è aumentato, ma 
sussistono divari a seconda delle 
regioni. La valorizzazione dei pro- 
dotti regionali, il riassetto dei villag- 
gi, gli investimenti a favore delle 
PMI e le infrastrutture regionali co- 
stituiscono esempi di progetti con 
un impatto positivo sulle zone ru- 
rali in declino. 


« Iniziative comunitarie ». Mol- 
te decisioni sono state approvate 
durante il 1992 per rendere opera- 
tive le dodici « iniziative » già deci- 
se nel 1990 e 1991. Una nuova ini- 
ziativa, RETEX (diversificazione 
delle attività economiche nelle zo- 
ne molto dipendenti dal settore tes- 
silifabbigliamento) è stata decisa a 
maggio 1992. 

| Fondi strutturali hanno usufrui- 
to, nel 1992, di 17.054 milioni di 
ECU in stanziamenti di impegno, e 
di 15.925 milioni in stanziamenti di 
pagamento, ai quali si sono aggiun- 
ti 1.046 milioni di stanziamenti di 
impegno e 1.285 milioni in stanzia- 
menti di pagamento a vantaggio 
dei nuovi Lànder della Germania. 
Nelle regioni alle quali si applica 
l’Obiettivo 1, il contributo relativo 
degli interventi comunitari allo svi- 
luppo economico è aumentato; i 
Fondi rappresentano una parte 
maggiore degli investimenti realiz- 
zati e contribuiscono in modo più 
ampio al sostegno di una crescita 
economica che ha registrato un ral- 
lentamento in questi ultimi anni. 
Nel 1992, la valutazione degli inter- 
venti e le valutazioni tematiche si 
sono notevolmente sviluppate. La 
qualità dei risultati al livello della va- 
lutazione dell'impatto degli inter- 
venti non è sempre stata all'altez- 
za delle aspettative della Commis- 
sione; ma le valutazioni tematiche 
contribuiscono a fornire orienta- 
menti per le priorità future degli in- 
terventi in taluni Stati membri. m 


IL CONSIGLIO SI CHIAMA D’ORA INNANZI 
‘‘CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA?’ 


Tenuto conto dell’entrata in vigore del Trattato di Maastricht, il Consi- 
glio ha preso la seguente decisione: 

« Il Consiglio si chiama d'ora innanzi ‘Consiglio dell’Unione Europea’ 
ed è designato come tale, in particolare in tutti gli atti che adotta, anche 
nel quadro dei Titoli V e VI del TUE: quindi, le dichiarazioni politiche adot- 
tate dal Consiglio in base alla PESC sono adottate a nome dell’Unione 
europea ». 

Si ricorda che: il TUE è il Trattato dell'Unione Europea, la PESC è 
la politica estera e di sicurezza comune; il Titolo V riguarda la PESC; 
il titolo VI riguarda la Giustizia e gli Affari Interni. 

Nel prendere la sua decisione, il Consiglio ha iscritto al processo ver- 
bale la seguente dichiarazione: « Questo cambiamento non modifica in 
alcun modo l’attuale situazione giuridica, in base alla quale l'Unione eu- 
ropea non ha la personalità giuridica internazionale, e non incide sulla 
designazione delle Parti a qualsiasi strumento internazionale con effetti 
giuridici, la quale sarà una questione da decidere caso per caso ». 

Il Trattato di Maastricht non ha risolto la questione della denomina- 
zione. Vi è precisato che l'Unione è fondata sulle Comunità (che conti- 
nuano quindi ad esistere) e sulle nuove forme di cooperazione (PESC, 
Giustizia, Affari interni). Sarebbe stato giuridicamente possibile per il Con- 
siglio chiamarsi « Consiglio delle Comunità » e « Consiglio dell'Unione », 
a seconda dei settori d'azione. Ma questa soluzione sarebbe stata poco 
pratica e fonte di confusione; i ministri hanno preferito la soluzione sem- 
plice che ha anche una portata simbolica (e che ovviamente non incide 
sulle mansioni e le competenze). 

Delors ha indicato da parte sua che la Commissione (la cui denomi- 
nazione ufficiale è attualmente « Commissione delle Comunità Europee ») 
intende d'ora innanzi chiamarsi « commissione Europea ». 


CONSIGLIO D’EUROPA: IL COMITATO DEI MINISTRI 
ESAMINA IL SEGUITO DA DARE AL VERTICE DI VIENNA 


Il Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa ha confermato l'aper- 
tura alla firma, a maggio prossimo, del protocollo alla Convenzione eu- 
ropea dei diritti dell'uomo che prevede la fusione della Corte e della Com- 
missione dei diritti dell’uomo. Ha tra l’altro fissato scadenze per quanto 
concerne l'elaborazione dei due meccanismi per la protezione delle mi- 
noranze, la cui creazione è stata decisa a Vienna: — 30 giugno 1994 
per quanto concerne la redazione della Convenzione-quadro aperta al- 
la firma dei paesi non membri; — 31 dicembre 1994 per il protocollo ag- 
giuntivo alla Convenzione europea dei diritti dell'uomo nel settore dei 
diritti culturali delle persone che appartengono in particolare a minoran- 
ze nazionali. Inoltre, i ministri esamineranno una prima relazione sul- 
l'attuazione della Campagna e del. Piano d'azione sulla lotta contro il 
razzismo e la xenofobia, nel corso della loro prossima riunione a mag- 
gio 1994. | ministri hanno inoltre: invitato i loro delegati a mettere a pun- 
to al più presto il progetto di trasformazione della Conferenza perma- 
nente degli Enti locali e regionali in « Congresso degli enti locali e regio- 
ni dell'Europa », affinché possa essere effettiva entro la fine dell’anno 
prossimo. Essi si sono pronunciati a favore dello sviluppo delle azioni 
comuni con l'Unione europea e hanno affermato che il Consiglio d’Eu- 
ropa è disposto a sostenere il Patto di stabilità in Europa (esaminato at- 
tualmente dai Dodici: si tratta del piano Balladur) e di contribuirvi nei 
settori di sua competenza. 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


INCENDI BOSCHIVI 


Presa di posizione della Delegazione UNCEM dell’UMBRIA 


a notizia della non ammis- 
sione del progetto regionale 
antincendio di 2.860 milioni 
all'accesso dei contributi 

CEE ai sensi della direttiva 2158/92, 

ripropone la tematica in oggetto 

anche alla luce di quanto per altre re- 
gioni è stato approvato, ad esempio 
per la regione Piemonte. 

Neppure la promessa di un even- 
tuale recupero delle iniziative propo- 
ste dalla nostra regione, all’interno di 
un prossimo piano predisposto dal 
Corpo Forestale dello Stato, può di- 
minuire il significato politico della oc- 
casione perduta dall’Amministrazio- 
ne Regionale per migliorare la situa- 
zione di pericolo che ormai annual- 
mente il «cuore verde d'Italia», così 
per anni la nostra regione si è auto- 
titolata, continua a correre. 

Certo, l'aver previsto azioni di di- 
vulgazione per creare la cultura del- 
la tutela dell’ambiente e quindi la 
pubblicizzazione di quanto non si de- 
ve fare o meglio di come si deve 
amare il nostro territorio regionale, 
per tentare di diminuire quella inci- 
vile percentuale (circa 80%) di incen- 
di ad origine dolosa, credo sia cosa 
da continuare a voler conseguire. 

Tuttavia non credo sia opportuno 
sottovalutare che altre realtà regio- 
nali stanno pensando di dotare il ter- 
ritorio di vere e proprie opere fisse ed 
infrastrutturali nelle zone di maggio- 
re rischio. 

Tale scelta potrebbe essere ulte- 
riore fonte di lavoro per la manodo- 
pera idraulico-forestale assegnata 
dalla Regione alle Comunità monta- 
ne dell'Umbria e per la quale, in 
esaurimento del P.I.M. forestazione, 
sarà sempre più difficile per la Am- 
ministrazione Regionale garantire i fi- 
nanziamenti necessari alla continui- 
tà occupazionale. 

Le operazioni di spegnimento di 
un incendio boschivo richiedono 
sempre di più una grande disponibi- 
lità di acqua: si parla di 8000-10000 
litrifora per almeno 4 ore medie di in- 


Pubblichiamo la nota inviata alla 
Regione Umbria e alle Associa- 
zioni ambientaliste con la quale 
il Vicepresidente della Delegazio- 
ne UNCEM Umbria, Norberto 


Magnanini, invita ad una partico- 
lare riflessione sul problema de- 
gli incendi boschivi e sulle inizia- 
tive da porre in essere a livello re- 
gionale. 


tervento a terra che aumentano a più 
del doppio se si opera con elicotteri. 
Per avere una efficace e tempestiva 
azione sembrano necessari almeno 
25 lanci/ora con una conseguente di- 
sponibilità dell’acqua necessaria nel 
raggio max. di 3 km dalla zona inte- 
ressata dai lanci in spegnimento. Per 
la particolare conformazione del ter- 
ritorio umbro e sulla base delle pre- 
cedenti esperienze effettuate sembra 
che i migliori risultati sì ottengano 
proprio con l’impiego degli elicotte- 
ri, quindi è importante potenziare la 
disponibilità di punti di pescaggio e 
accumulo acqua sul nostro territorio 
regionale, tali da essere accessibili 
agli elicotteri. 

Per conseguire quanto sopra si 
prega la S.V. di volersi attivare per 
convocare un incontro con tutte le 
istituzioni (corpo dei VV. del Fuoco, 
Corpo Forestale dello Stato, Comu- 
nità montane ed UNCEM) unitamen- 
te alle Associazioni di volontariato e 
comunque a quanti altri operino nel- 
l’assicurare lo svolgimento delle ope- 
razioni di spegnimento; per indivi- 
duare requisiti e caratteristiche che 
debbono possedere le opere di rac- 
colta delle acque meteoriche che 
normalmente si eseguono per altri 
scopi, soprattutto irrigui, al fine di po- 
ter garantirne anche la fruizione in 
funzione delle operazioni di spegni- 
mento degli incendi. A tale scopo 
sembra anche auspicabile che la re- 
gione stessa si doti di una vera e pro- 
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pria cultura di tutela ambientale co- 
sì che in fase di assegnazione di fi- 
nanziamenti per la costruzione di 
opere destinate alla raccolta delle ac- 
que da parte dei vari assessorati, 
possa essere possibile analizzare 
ubicazione e caratteristiche tali da 
garantire il suddetto uso integrato. 

Potrebbe, altresì, essere conside- 
rata l'opportunità di cofinanziare ini- 
ziative pubbliche e private ove tali in- 
teressi possano essere riconducibili 
all'obiettivo in oggetto. 

Quello che sembra opportuno con- 
seguire è una dotazione di una rete 
di accumuli sul territorio, posti a mar- 
gine di corpi boschivi, che potranno 
essere utilizzati in modo integrato 
con una serie di altre necessità pub- 
bliche o private. Inoltre, particolare 
significato per l'aspetto collegato al- 
l’impatto ambientale avrebbe la con- 
seguente diminuzione di necessità di 
costruire fasce parafuoco che sul ter- 
ritorio boscato creerebbero vere e 
proprie linee di demarcazione anche 
modificative delle masse cromatiche, 
nonché un ulteriore grosso segno di 
antropizzazione sul paesaggio um- 
bro che troppi si propongono passi- 
vamente di difendere e tutelare. 

Certo di aver fornito stimolo per fu- 
ture riflessioni operative, porgo di- 
stinti saluti. 

Norberto Magnanini 

Vicepresidente della delegazione 

regionale UNCEM dell'Umbria 
[| 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 


CONVEGNI E RASSEGNE 


Giuseppe Marcellino 


IL FLOROVIVAISMO ITALIANO 


Successo del 34° FLORMART di Padova 


134° FLORMART, che Pado- 
vaFiere ha ideato nel 1975 
come prima manifestazione 
di florovivaismo in Italia, ha 


consolidato, anche nell'ultima edi- 


zione, il ruolo che gli viene ricono- 
sciuto a livello europeo. 

La presenza del Ministro del Com- 
mercio Estero, Paolo Baratta, alla 
sua inaugurazione, è stata la confer- 
ma che il Flormart rappresenta un 
settore con fortissimi interscambi, 
che guarda con particolare attenzio- 
ne il momento delicato che stiamo vi- 
vendo sui mercati internazionali. | 
1000 espositori della Manifestazione 
rappresentano la volontà di risponde- 
re alla crisi con soluzioni, nuove pro- 
poste, innovazioni tecnologiche. 

I fiori e le piante hanno sempre co- 
stituito un punto di forza, di prestigio 
della produzione nazionale. 

Sotto il profilo quantitativo conti- 
nuiamo ad essere un Paese molto 
competitivo, in questa come in altre 
produzioni agricole, grazie soprattut- 
to all'impegno considerevole degli 
operatori. 

Ma troppo spesso emergono le no- 
stre carenze organizzative, con più 
evidenza sul piano internazionale: un 
piano di confronto impegnativo che 
ci pone davanti a modelli più avan- 
zati, dove lo Stato svolge con mag- 
giore attenzione il ruolo di promoto- 
re delle realtà economiche. 

Questo è un settore importante 
che negli anni ha visto una crescita 
considerevole della domanda. Gli al- 
tri paesi lo hanno compreso suppor- 
tando con leggi e strumenti concreti 
gli operatori: un esempio viene pro- 
prio dal Flormart dove, sin dalle pri- 
me edizioni, le organizzazioni pubbli- 
che dei maggiori Paesi Europei so- 
no presenti con cospicui interventi 
promozionali. 

Anche PodovaFiere ha saputo co- 
gliere l’importanza del florovivaismo: 
ha compreso la necessità di informa- 
zione, di conoscenza, di confronto 
professionale di questi operatori. Per 


questo Flormart è una rassegna con 
caratteristiche particolari, nella qua- 
le la Fiera è chiamata a svolgere un 
ruolo assai complesso. Infatti anche 
se presenta ogni anno una manife- 
stazione più vasta, gli incontri più im- 
portanti, le iniziative più attuali, la 
Fiera ha sentito l'esigenza di impe- 
gnarsi ancora di più per un settore 
che ha sempre dato fiducia a Pado- 
vaFiere. 

Qualche anno fa era emersa l’esi- 
genza di dare ordine al complesso 
settore delle opere a verde, per le 
quali nel nostro Paese non esiste al- 
cuna normativa, affinché aziende e 
committenza pubblica potessero 
semplificare ed uniformare le pro- 
cedure. 

AI recente Flormart, dopo anni di 
lavoro con la collaborazione di tutte 
le realtà interessate, PadovaFiere è 
stata orgogliosa di presentare il pri- 
mo « Capitolato Speciale per l’Appal- 
to di Opere a Verde » mai pubblica- 
to in Italia, realizzato su documento 
e su dischetto. 

Un'opera della quale PadovafFie- 
re si è fatta totale carico organizzati- 
vo e finanziario, e che questa Rivi- 
sta conta presentare più diffusamen- 
te in un prossimo specifico articolo 
sull'argomento. 

Lo strumento fieristico può e deve 
— secondo Giancarlo Marcato, Pre- 
sidente di PadovaFiera — fornire al- 
le aziende servizi ben più vasti del- 
l’organizzazione espositiva e con- 
gressuale ed a questo fine gli organi 
competenti dovrebbero adottare su 
scala nazionale questo Capitolato. 

ll Flormart è una manifestazione 
importante, ma anche una manife- 
stazione molto bella. Per questo la 
Fiera vuole proporre anche alla città 
un’occasione di incontro: in futuro 
PadovaFiere pensa ad una manife- 
stazione floricola da tenere contem- 
poraneamente al Flormart nel centro 
storico, e alla possibilità di organiz- 
zare, nel nuovo parco della Stanga, 
una permanente che presenti i flori- 
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vivaisti padovani ad un pubblico più 
vasto. 

Con l'introduzione di numerosi 
nuovi servizi, tra cui il collegamento 
diretto con l'aeroporto di Venezia, il 
Catalogo su dischetto, l'automazio- 
ne degli ingressi con bar code, l'au- 
mento di 2000 posti parcheggi, Pa- 
dovaFiere ritiene di fornire, attraver- 
so il Flormart, una risposta adegua- 
ta alle esigenze degli operatori. 

Un'altra scadenza impegnativa si 
pone PadovaFiere per la prossima 
edizione: la costruzione di un nuovo 
padiglione di 7000 m?, che si ag- 
giunge al Pad. 5 costruito l'anno 
scorso, che consentirà nel 1994 di 
ospitare un Flormart ancora più gran- 
de e più qualificato. 

Per la realizzazione del Pad. 5 la 
Fiera ha potuto contare solo sulle 
sue forze. 

Per questa nuova opera Padova- 
Fiere si augura di poter disporre an- 
che di un aiuto esterno, sperando in 
una maggiore considerazione del la- 
voro che svolge per l'economia 
italiana. 

A questo proposito, il Presidente di 
PadovaFiere Giancarlo Marcato ha 
voluto rivolgere, al Ministro per il 
Commercio estero Paolo Baratta un 
ultimo messaggio: « Le fiere sono il 
principale vettore degli scambi inter- 
nazionali; eppure i supporti legislati- 
vi e finanziari che sono alla base del- 
l'attività fieristica, in Italia sono 
carenti. 

Le nostre aziende hanno bisogno 
di questo supporto. Hanno bisogno 
di una programmazione fieristica na- 
zionale, di quartieri fieristici attrezza- 
ti, di sedi adeguate a promuovere oc- 
casioni di incontro, di scambio, di 
crescita. 

Una decadenza dell'attività fieristi- 
ca coinciderebbe inevitabilmente con 
una decadenza del nostro sistema 
produttivo. Superare la crisi econo- 
mica è possibile: ma ognuno deve fa- 
re la sua parte ». 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Tiberio Barchielli - Paolo Termini 


RIGNANO SULL’ARNO 
IMMAGINI DEL NOVECENTO 


Edito a cura del Comune 
di Rignano Sull’Arno 
Firenze, marzo 1993 

160 fotografie - pagg. 183 

(m.b.) La struttura abitativa, il mor- 
bido ambiente collinare, i luoghi del- 
le attività artigiane e piccolo indu- 
striali, Ie persone, dall'inizio del se- 
colo agli anni '60: sono l’oggetto del 
suggestivo materiale fotografico in 
bianco e nero raccolto con partico- 
lare cura e passione dai rignanesi Ti- 
berio Barchielli, fotografo, e Paolo 
Termini, autore del testo, nel volume 
che presentiamo, la cui edizione è 
stata sostenuta e patrocinata dal- 
l'Amministrazione comunale di Ri- 
gnano Sull'Arno, borgo pedemonta- 
no nei dintorni di Firenze posto sulle 
colline che fronteggiano la montagna 
della foresta di Vallombrosa. 

Raccolta fotografica di grande ef- 
fetto e di significativo valore storico 
(che prelude peraltro alla pubblica- 
zione di un altro volume con foto at- 
tuali dello stesso Autore) che consen- 
te, come afferma nella presentazio- 
ne il Sindaco Piero Certosi, «di per- 
correre a ritroso un itinerario lungo 
il quale si rivivono senzazioni, emo- 
zioni e certamente si incontrano i ri- 
cordi della nostra vita. Le immagini 
fotografiche aiutano anche a non di- 
sperdere una memoria oramai stori- 
cizzata che fa parte della cultura del- 
la comunità. Un patrimonio di così 
inestimabile valore deve essere con- 
servato, studiato e reso pubblico per- 
ché senza la conoscenza del passa- 
to non esiste alcun futuro». 

Il materiale fotografico riprodotto, 
oggetto di una attenta ricerca e se- 
lezionato tra il molto raccolto, con- 
sente di seguire nello scorrere del 
tempo il relativamente lento mutare 
delle condizioni e delle cose: da pic- 
colo paese raccolto intorno ad un 
ponte sull’Arno e ancora esclusiva- 
mente rurale ed agricolo, agli anni 
operosi del secondo dopoguerra, 
densi di realizzazioni di opere pub- 
bliche e private che hanno prodotto 


PALO TTI 


TALIA EAMLNE UL 3 


RIGNANO SULL’ARNO 
Immagini DEL NOVECENTO 


l’espandersi dell'originario centro 
abitativo, arricchendolo di attività 
agricole, artigianali ed industriali frut- 
to del generale ed orgoglioso sforzo 
dei residenti immediatamente suc- 
cessivo alla guerra, che ha portato a 
ricostruire e migliorare quanto era 
stato colpito durante il conflitto. 


Ministero dei Lavori Pubblici 
Direzione Generale Difesa del Suolo 
LE ACQUE IN ITALIA 
Aspetti tecnici, giuridici e 
amministrativi 
Contributo nazionale alla 
lI® Conferenza mediterranea 
dell’acqua promossa dalla 
Commissione delle Comunità europee 
Ed. a cura del Ministero dei Lavori 
Pubblici. Roma, 28-29-30 ottobre ’92 
pagg. 330 - np 

I{ Ministero dei Lavori Pubblici del- 
la Repubblica Italiana - Direzione del- 
la Difesa del Suolo - contribuisce con 
questo volume alla Il Conferenza Me- 
diterranea sull'Acqua. 

Il rapporto offre un quadro il più 
possibile completo degli aspetti e 
delle problematiche connesse con 
l'utilizzo e la gestione della risorsa 
idrica in Italia. 

Dalle relazioni presentate emerge 
non soltanto uno « stato dell’arte » 
dei singoli temi prescelti per la Con- 
ferenza (Gestione dei sistemi di di- 
stribuzione d’acqua, Grandi trasferi- 
menti d’acqua, Raccolta, Trattamen- 


to e Riutilizzo dell'acqua usata) ed un 
panorama del progresso tecnico- 
scientifico verificatosi nel corso de- 
gli ultimi anni, ma anche un’interes- 
sante indicazione delle tendenze per 
i decenni a venire. 

Opportuno spazio viene rivolto al- 
l'esame critico dei fattori (tecnologi- 
ci, economici e sociali) che hanno 
determinato lo sviluppo dei singoli te- 
mi e ai principali aspetti su cui si in- 
centra l'attuale dibattito, in Italia e nel 
mondo, sulle tematiche inerenti le 
acque: la normativa, il ruolo strate- 
gico della ricerca, l'importanza di 
una corretta pianificazione e gestio- 
ne economica delle risorse, l'ade- 
guata formazione degli addetti al ser- 
vizio idrico, la diffusione sempre più 
capillare di una «cu/tura del- 
l'acqua ». 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 22 ottobre 1993) 


m 3048 - ddl di Conversione in legge 

del D.L. 2/10/93, n. 393, recante rior- 
dinamento delle competenze regio- 
nali e statali in materia agricola e fo- 
restale ... 
Assegnato alla 1? Comm. Affari Costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, relatore ZAMPIERI, non ancora ini- 
ziato l'esame 


m 2967 (e abbinati) - pdl del 21/7/93 
- Riordinamento delle competenze 
regionali e statali in materia agrico- 
la e forestale ... 

Approvato dal Senato il 21/7/98 (atto 
n. 1088). Approvato il 3/8/93 dalla XIII 
Commissione Agricoltura, prima lettu- 
ra, sede referente, relatore ALBERTI- 
NI. Ora all'esame dell'Aula. 


m 1361 (e abbinati) - pdl Sanese ed 
altri del 23/7/92 - Norme per la promo- 
zione dei territori montani. 
Assegnato alla V® Comm. Bilancio, pri- 
ma lettura, sede referente, non anco- 
ra iniziato l'esame. 


m 1263 (e abbinati) - pdl Cerutti ed al- 

tri dell'8/7/92 - Norme in materia di 
gestione e di smaltimento dei rifiuti. 
Assegnato all’VIII8 Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede referente, relatore 
FILIPPINI, ultima seduta il 10/6/93. Co- 
stituito un comitato ristretto. 


m 512 (e abbinati) - ddl Galli ed altri 
del 30/4/92 - Disposizioni in materia 
di risorse idriche. 

Approvato dall'Aula il 6/10/93, prima 
lettura, relatore GALLI. L'esame è ora 
passato al Senato (atto n. 1540). 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 


sulla condizione giuridico-econo-: 


mica degli amministratori locali. 
Assegnato alla !®° Comm. Affari Costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


m 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo sviluppo 
dell’arco alpino. 


a cura di Massimo Bella 


Assegnato alla V® Comm. Bilancio, pri- 
ma lettura, sede referente, non anco- 
ra iniziato l'esame. 


m 176 - pdl Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 1.000 
abitanti. 

Assegnato alla VI8 Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


si 1240 - pdl Ebner ed altri del 4/7/92 
- Modifica all'art. 7 della legge n. 
233/90, in materia di contributi pre- 
videnziali per i coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni occupati in impre- 
se ubicate in territori montani. 
Assegnato all'XI? Comm. Lavoro, pri- 
ma lettura, sede referente, non anco- 
ra iniziato l'esame. 


m 2565 - pdl Golferi ed altri del 
17/3/983 - Modifiche al nuovo codice 
della strada. 

Approvato dal Senato il 22/4/93. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede referente, relatore 
CERUTTI, ultima seduta il 9/6/93. 


a 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti re- 
sidenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX® Comm. Trasporti, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il setto- 
re della bonifica. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


m 1492 (e abbinati) - pdl Bruni ed al- 

tri del 6/8/92 - Norme in materia di usi 
civici. 
Assegnato alla XII[® Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, rela- 
tore BRUNI, presentato testo unifica- 
to, ultima seduta il 20/10/93. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle denomi- 
nazioni d'origine protetta, ... sulle 
attestazioni di specificità dei prodotti 
agricoli e agro-alimentari e adegua- 
mento alle disposizioni comunitarie. 
Assegnato alla XIII Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, rela- 
tore TORCHIO, ultima seduta il 
27/5/93. Richiesta sede legislativa. 


m 1905 - pdi Rotiroti del 18/11/92 - 


Modifiche alla legge n. 142/90 per la 
costituzione di Comunità montane- 
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interprovinciali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


m 1609 (e abbinati) - pdl Comino del 
24/9/92 - Modifica dell’art 82 del DPR 
n. 616/77, in materia di tutela del pa- 
trimonio boschivo. 

Assegnato alla XIII® Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, rela- 

tore TORCHIO, ultima seduta il 
14/7/93. 


m 807 - pdl Ciaffi ed altri del 20/5/92 
- Norme per la determinazione dei 
territori montani. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


m 2200 - pdl A. Albertini ed altri del 
2/3/93 - Modifiche al decreto legisla- 
tivo n. 504/92 in materia di finanza 
locale. 

Assegnato alla VI Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 3126 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 17/9/93, n. 363, recante 
disciplina della proroga degli orga- 
ni amministrativi. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, relatore D'ONOFRIO, non ancora 
iniziato l'esame. 


m 2235 - pdl Fausti del 10/2/93 - Or- 
dinamento dei segretari comunali, 
provinciali e delle Comunità 
montane. 

Assegnato alla 1° Comm. Affari Costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, relatore ZAMPIERI, ultima seduta 
il 29/7/93. 


3 2797 - pdl Tealdi del 16/6/93 - Isti- 
tuzione di un sovracanone a favore 
di Comuni e Comunità montane per 
la realizzazione di invasi artificiali. 
Assegnato all'VIII? Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 343 - ddi Franza ed altri dell'11/6/92 

- Modifiche ed integrazioni alla leg- 

ge n. 154/81 in materia di ineleggi- 
bilità ed incompatibilità alle cariche 
di consigliere regionale, provincia- 
le, comunale... 


Assegnato alla 1* Comm. Affari Costi- 


AGENDA PARLAMENTARE 


tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


w 1169 (e abbinati) - ddl governativo 
del 22/4/93 - Nuove disposizioni per 
le aree montane. 

Assegnato alle Commissioni riunite V® 
(Bilancio) e IX* (Agricoltura), prima let- 
tura, sede deliberante, relatore CAR- 
PENEDO. Costituito Comitato Ristret- 
to. Ultima seduta il 16/9/93. 


w 453 (e abbinati) - ddl Bono Parrino 
ed altri del 9/7/92 - Norme in materia 
di regime giuridico dei suoli e 
di espropriazione per pubblica 
utilità. 

Assegnato alla XIII" Comm. Territorio 
e Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore CUTRERA, ultima sedu- 
ta il 21/4/93. 


m 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l'istituzione 
dell’imposta per i servizi generali re- 
si dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze e 
Tesoro, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


w 958 (e abbinati) - ddl governativo 
del 5/2/93 - Disciplina della valutazio- 
ne dell’impatto ambientale. 
Approvato dall'Assemblea il 7/10/93, 
prima lettura, relatore MONTRESORI. 
L'esame è ora passato alla Camera (at- 
to n. 3234). 


= 1048 - ddl Marinucci Mariani ed al- 
tri del 5/3/93 - Modifiche ed integra- 
zioni al decreto legislativo n. 502/92, 
recante riordino della disciplina in 
materia sanitaria. 

Assegnato alla XII Comm. Igiene e 
Sanità, prima lettura, sede referente, 
relatore PULLI, ultima seduta il 
30/3/93. 


m 1507 - ddl governativo del 14/9/93 
recante Disposizioni per la formazio- 
ne del bilancio annuale e plurienna- 
le dello Stato (legge finanziaria 
1994). 

Approvato dalla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, il 
20/10/93. Ora all'esame dell'As- 
semblea. 


m 1508 - ddl governativo del 14/9/93 
(di accompagnamento alla legge finan- 
ziaria 1994). Interventi correttivi di fi- 
nanza pubblica. 

Approvato dalle Commissioni riunite |® 

| (Affari Costituzionali) e V* (Bilancio), 
prima lettura, sede referente, relatori 
RIVIERA e ABIS, il 19/10/93. Ora all'e- 
same dell'Assemblea. 


GESTIONE DELL’AMBIENTE 
UN CONVEGNO A PONTE DI LEGNO 


La mozione conclusiva 


| partecipanti al Convegno di Studi svoltosi a Ponte di Legno il 24 set- 
tembre 1993 sul tema « Economia dell'Ambiente e Gestione del Patri- 
monio Naturale nella Dimensione e nelle Prospettive delle Collettività 
locali », promosso dalla Federazione Nazionale dei Consorzi Forestali 
e delle Aziende Speciali e dalla Comunità montana di Valle Camonica 
Parco Naturale dell'Adamello, 
ascoltate le relazioni, i successivi interventi del dibattito; 
richiamati i precedenti deliberati della Federazione Nazionale dei Con- 
sorzi Forestali e delle Aziende Speciali in materia 


ribadiscono 


1) che i problemi ambientali e quelli relativi alla gestione del patrimonio 
naturale delle collettività locali vengano a trovare nell'ordinamento del 
nostro Paese la dovuta attenzione ed un moderno inquadramento nel- 
l'interesse dei titolari dei diritti e nelle prospettive di sviluppo; 

2) che, nell'attuale fase di transizione, sia nella politica nazionale che 
in quella comunitaria in materia di gestione del patrimonio naturale, 
trovino soluzioni e corretta applicazione gli istituti delineati dalla leg- 
ge 142/90 sul riordino dell'ordinamento degli Enti Locali, dalla legge 
394/91 sulle norme quadro per le aree protette, nonché dal trattato 
di Maastrich; 

3) che la gestione del patrimonio naturale delle collettività locali ricon- 
duca ad un equilibrio costi-ricavi, tenuto conto degli interessi delle ge- 
nerazioni presenti e quelle future, di quelle popolazioni locali e degli 
utenti dei servizi ambientali offerte dal detto patrimonio naturale; 

4) che la struttura consortile dell'Ente di gestione del patrimonio natura- 
le è l’unico in grado di garantire autonomia ed integrazione tra le di- 
verse proprietà forestali pubbliche e private; 


chiedono 


1) che le Regioni, cui spetta responsabilità primaria nel settore, garanti- 
scano il finanziamento e gli adeguamenti strutturali agli Enti ritenuti 
idonei alla gestione dei patrimoni naturali delle collettività locali; 

2) che le Regioni chiariscano che agli Enti locali di livello subordinato 
siano attribuite le funzioni amministrative e che agli enti proprietari 
ed alle imprese forestali siano attribuiti i compiti tecnici della gestione; 

3) che allorché le Regioni siano inadempienti per il principio di sussidia- 
rietà, lo Stato e la Comunità Europea debbano sostituirsi all'Ente 
Regione; 

4) che il disegno di legge in discussione al Parlamento « nuove disposi- 
zioni per le aree montane » tenga conto — all’art. 7 — di quanto so- 
pra esposto, non solo per motivo di razionalizzazione ma per motivi 
di coerenza con quanto nel frattempo è maturato in sede comunita- 
ria, in sede nazionale e nella coscienza della società civile per la va- 
lorizzazione delle forme associative delle proprietà forestali, affidan- 
do alle stesse la gestione 


dà mandato 
all'organo direttivo della Federazione Nazionale di: 


a) intervenire nelle sedi ritenute opportune per conseguire gli obiettivi 
sopra delineati e studiare le formule più idonee per una migliore pre- 
senza e convolgimento della società locale; 

b) seguire l'iter del riordinamento delle competenze regionali e statali 
in materia agricola e forestale, relativamente alla materia degli usi ci- 
vici affinché siano salvaguardati i diritti delle popolazioni censite 


plaudono 


alla Regione Lombardia per aver accolto le strategie proposte dalla Fe- 
derazione, favorendo la costituzione sul proprio territorio dei Consorzi 
per la gestione plurifunzionale del patrimonio naturale delle collettività 
locali. 
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